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AI LETTORI, 



li rìnnuovarsi e il ripullulare in questi giorni istessi 
del brigantaggio nelle provincie meridionali del Regno 
Italiano, accresce pregio di opportunità a questo libro, 
sotto ogni aspetto commendevole. Imperocché in esso 
furono dall’ Autore raccolte memorie e documenti, 
aneddoti e storie, che si riferiscono al brigantaggio cui ^ 
nell’ anno decorso fu in preda quella bellissima parte 
d’Italia, la quale di briganti non ebbe mai penuria 
anche in tempi quietissimi, e anche quando le com- 
mozioni politiche non poteano servir di pretesto alle 
rapine, agli assassinii, a’ delitti d’ ogni maniera. Or 
quest’ idra, che credevasi doma mercè l’ operosa vigo- 
ria del generai Cialdini, risorge, e allo sciogliersi delle 
nevi, al fiorir dei prati si formano nuove frotte di bri- 
ganti indigeni e stranieri, per le quali da Roma par- 
tono danari e indulgenze, armi e benedizioni. Ma il 
brigantaggio che si tenta nuovamente organare, e con- 
tro il quale già si adoperano le milizie regolari e cit- 
tadine del regno, non è diverso da quello che Cialdini 
nell’ anno decorso riusciva quasi a spegnere : e come 
pari ha con esso le imprese e gli effetti, così pari ha 
le cause o prossime o remote onde ha origine ; e già 
si odono anche in questi giorni ripetere i casi atroci, 
che nel 1861 funestarono quelle contrade. 

Questo nuovo lavoro del signor Marco Monnier, 
che, avuto il consentimento di lui, primi offriamo al 
pubblico, vólto dal francese nel nostro idioma, è della 
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massima importanza per le rivelazioni che vi si conten- 
gono, pei fatti che vi sono registrati, per le cause che a 
que’ fatti si assegnano, e in singoiar modo poi per le di- 
sperate condizioni cui si trova condotta la fazione che 
eccita, anima, dirige, assolda e benedice tali imprese. Il 
Giornale di Borjès, che fa parte di questo lavoro, palesa 
appieno per quali arti si sorprenda la buona fede di 
uomini, i quali pur professando dottrine politiche che 
non son più de’ tempi nostri, conservano onesto l’ ani- 
mo, e pongono a repentaglio la loro vita per principi 
la cui, fama è ornai resa infame. Il Giornale dell’ av- 
venturiero Spagnuolo è la rampogna più fiera, la con- 
danna più inesorabile dei disonesti raggiri de’ Bor- 
boni e della Curia Romana. 

Ma il maggior pregio di questo lavoro sta, a nostro 
credere, nella qualità della persona che lo ha scritto. Non 
. è un Italiano, cui le passioni di parte facciano velo al- 
l’intelletto, quegli che ha marchiato le imprese de’ bri- 
ganti incamuffati da legittimisti, e de’ legittimisti in 
abito di briganti : sibbene un Francese, il quale da 
molto tempo vive in Italia e ama V Italia quasi come 
se nato vi fosse, pur conservando alla sua natura e 
al suo ingegno quell’ impronta che ebbe dalla sua 
terra natale. Il che è da notarsi, imperocché il giudi- 
zio che sugli uomini e sugli eventi egli ha formulato 
è vieppiù autorevole per la imparzialità onde fa 
prova in queste pagine, dove mentre da un lato ha 
narrato la storia dei delitti e delle colpe de’ briganti, 
dall’altro non ha voluto nascondere gli errori e i 
meriti del Governo Italiano ; il quale, giova sperarlo, 
potrà nell’anno che corre pacificare quelle provincie 
nobilissime, la cui fede all’ Italia è stata ornai crudel- 
mente provata. 



Firenze, aprile 1862 . 
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T Napoletani — / letterati e U popolo La paura — Il 
diritto del pih /oì’te — • / Camorristi • — I veri briganti 
— ■ I riscatU r— Ferdihando JI «.TtUarica — Amato e 
Vandarelli — Una parola intgmo al ^9. , 



A ben comprendere gli avvenimenti di cui prèndo 
a discorrere, è' mestieri innabsd tati» avere un’idea 
del paese, o meglio degli uomini.^ Importa conoscere 
ciò che sieno i Napoletani. Io H veggo giudicati di* 
vei-samente, quasi sempre con un po’ di malevol^za . 
Si considerano in massa e si apprezzano male. 

Qui vi hanno due classi ben distinte : i letterati e 
il popolo.’ Non parlo dell’aristocrazia; più non -esi- 
ste riessa è ,a Parigi o a Roma. Nulla dico neppure 
della' borghesia illitterata : qui non si trova. 

I letterati ' pm* il loro numero e per la loro valen- 
tia ci indicano quello che addiverrà questo paese, 
quando avrà durante qualche tempo vissuto sotto una 
legge di progresso, di moralità 'e ^ giustizia. Fin 
d’ ora Napoli fornisce all’ Italia il maggior numero di 
nomini considerevoli in ogni ramo ' di - scibile. Anche 
prima della rivoluzione i suoi proròrittà dominavano 
nell’Alta Italia ; e nella emigrazione napoletana erano 
gK avvocati, e i medici più ricreati ; essa popolava i 
pubblici uffizi ; occupava le 'cattedre. Questo è oppor- 
tuno ricordare, perchè troppo i presto si è obliato. K 

1 
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se dopo la rivolndone, come avviene sempre, caddero 
alcune reputazioni incorruttibili, e alcuni puritani 
addivennero ciò che si addiviene quasi per una fata- 
lità al potere, non è giusto dimenticare che per do- 
dici anni, nella terra dell’ esilio, nei bagni, o in una 
pretesa libertà più sorvegliata, più isolata della vita 
del carcere, i letterati napoletani hanno nella mag- 
gior parte fornito l’ esempio della dignità, della per- 
severanza e del sacrificio; Sotto una sequela di mo- 
narchi pessimi, senza scuole, senza educazione, senza 
emulazioni, senza i^sociaziom. possibili, essi si tqrm^* 
rono ,da sù iuedesimi,' e divisi dal resto, di^’>Eittópa, 
non rimasero indietro, 'ma offrirono anzi^- all’ tori vili- 
mento il loro tributo- di opere,‘ il loro contingente di 
soldati e di condottieri ; eroi taluni, martiri quasi 
.tutti.: ,,j , . - A 

^ ;BèBa giusti^ così, io parlerò liberameato del po- 
,polo.„Non sonoii'lettearatiicoloro che chiamarono, se- 
guirono, a^lamarono i ' briganti : non dovrò quindi 
tener, proposito di essi in qu^ti miei .cenni. . 

Ma è, mio proposito indicare il diradamento delle 
classi infime, nrile quali comprendo tutti' oolorovche. 
in .Francia costituiscono la piccola borghesia, i 
yalaui(iomini, comor qui son chiamati, ;il .piccolo, com- 
mèrcio di Napoli, i piccoli proprietari delle campar 
gnc, tutti^ coiltn'o infine che. sanno appena leggere e 
non son miseiabili. Trista popolazione, . drila quale 
può ripetersi ciò che fu detto di un altro, popolo, 
ser cioè corrotta prima di giungere, a maturità. 

.r, Queste cl;^i viriosq, o meglio viziate (dacché .esse 
ua^condpnq .in loro ste^ pregi positivi 'e virtù sin- 
golari)!, hanno già,, come noterò in seguito, incontosta* 
bilmei^v^prog^èdito idair ultimo anno in ,pcù; ma in 
quell’ epoca esse erano dominate da un Bentimeuto, 
fatale, unièo, che, tutù gU altri assorbiva la paura. 
La religione che >es$i,. professa vano era la paura , del 

ì 
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favola: la poUtìea che seguivano, la paura del re. 11 
governo © il clero tenevano vive queste incUnazionì, 
per ile quali acquistavano onnipotenza e impedivano 
il disordine. Non si combatteva la miseria' e T igno- 
ranza: non sì {Hrevenivano i delitti fondando scuole e 
opiiicii, ma minacciando la galera è l’ infèrno. 

. La paura teneva il luogo della coscienza © del- 
l’amwe al devare. Per ottener l’ordine, anzi che rial- 
zar© r uomo lo si deprimèva sempre più. In questo 
paese predestinato all’ eguaglianza, perchè il senti- 
mento di nazionalità cerea di espandersi e di conso- 
ciarsi, le gerarchie erano conservate in tal guisa: il 
soldato temeva,! galloni del suo caporale; il coc- 
chiere della Vostra carrozza temeva i vostri abita più 
eleganti de’ suoi, e si lasciava bastonare. Quell’ nonio 
istesso con’ uno de’ suoi eguali si. saurebbe, per nn sòl- 
do, battuto a morte.' , . 

Che ne avvenne? La -paura fu industriosamente 
usata dai violenti, e il diritto del più forte fa procla- 
mato « rioonosduto, con maggior eloquenza che non 
Io «a nel. libro del signor Proudhbn, in tutte le po- 
polàziooi di queste provinde, > • * 

f Di quì.ilTero brigantaggio, che non cessò mai 
nelle campagne e' nelle 'dttà. Gli uomini ■ energid si 
riunivano in bande e opprimevano i deboli : tale è la 
orìgine ideila Lb»M>rra. 'Oggi • è conosduta qiiesta 
fcammasBoneria: plebea, ohe ramifìcavasi ^in tntta la 
provincia, e che il potere, impotente a sopprimerla, si 
studiò sempre di non aver stroppo nemica. Tutti co- 
loro che osavano maneggiare un pugnale, erano fieri 
di appartènervi ; subivano due gradi di iniziamento, 
e |K>i finivano per esservi arruolati.' A veano capi nei 
dodici . quartieri di; NsfJkiIì, in . tutte le città dèi ré- 
gno,' dn tutti i battaglioni dell’esercito; r^avano 
orvunqne il popolo era riunito, prelevavano una im- 
posta sol danaro ohe davate al ’oonòfuttore ' ddla vó- 
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stra carrozra ; soprarregliavano ai mercati, è ai f^tri- 
biiivano una parte della vendita ; vigilavano ai giuochi 
di carte fra i popolani, e dal AÙncitore riceveano un 
tributò : dominavano perfino nelle prigioni, e la poHzia 
non vi si 'opponeva: e occorrendo anzi li chiamava in 
silo aiuto, affinchè scuoprissero e arrestassero imnome 
del re gli uomini pericolosi. Xon è molto, tempo che 
essi seppero < prendere un assassino, di cui eransi per- 
dute le tracce ; io stesso lo vidi passar per la via co- 
perto di sangue^ trascinato alla prigione dai suoi com- 
plici! , 

Talvolta il governo arrestava i camorristi, e li in- 
viava in galera. Ma anche da codesto luogo spaven- 
tavano gli 'Uomini onesti, gli uomini che viveano in 
piena libertà. Dal fondo di im carcere, colle mani e 
co’ piedi avvinti dalle catene, ricevevano la. visita di 
alcuni paurosi, i quali si recavano umilmente e re- 
golarmente a pagare loro il tributo mensile. 

Questa società avea luoghi dove riunivasi, una 
cassa comune, un forte organamento, leggi > inflesm- 
bili. I capi si attribuivano spaventevoli diritti sopra 
gli affiliati: se ad essi veniva imposto un assassinio, 
erano costretti ad obbedire, sotto' pena di morte. Il 
pugnale colpiva ogni infrazione, troncava ogni di- 
sputa. Ogni camorrista ne recava seco due ; uno per 
sè, 1’ altro per voi se resistevate ai suol mrdini ; era 
un duello terribile; egli colpiva nella cerna, ossia nel 
cuore. > 

Di fronte a tali costumi il brigantaggio non può 
recare sorpresa. In queste contrade- vi furono sempre 
briganti. Aprite le istorie, e ne troverete sotto tutti i 
regni, sotto • tutte le dinastie, dai Saraceni e dai Nor- 
manni fino ai nostri giorni ; le strade fra Doma e Na- 
poli non furono mai abbastanza sicure. ' Immf^nate 
dùnque cosa dovesse essere la parte' interna e. meno 
frequentata di queste provincie: era 'un ricettacolo 
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«li assassini.'- la talune di esse non fu mai prudente 
viaggiare anche in uniforme. Paolo Luigi Conrrier lia • 
scritto in proposito alcune lettere che sono ornai no- 
tissime. - , . , 

Tutto favoriva il brigantaggio: e la stessa conti- , 
gnraziooe del paese, coperto di montagne,' e. le idee 
del governo, che di quelle montagne non davasi cura, 
nè vi {^riva pilerie, nè vi tagliava strade : vi hanno 
distretti intieri per i quali non è ancora passata una 
carrozza: vi hanno sentieri, che i muli> non sì aiui* 
schìano di percorrere ; aggiungasi a questo il siste- 
ma di agricóltura della Puglia, la vita nomade de’ pa- 
stori che passano la estate sui monti, -e vivono in 
quelle cime senza famiglia, in mezzo' al'loro gr^gè, 
in un isolamento selvaggio. I viandanti sprovvisti 
di ogni difesa, a torto si avventurano in que’ de- 
serti. 

Coloro che erano oostietti a percorrerli, si facevano 
scortare da* briganti. Nell’ anno precedente, prima 
della rivoluzione, un viaggiatore volle salire il- Ma- 
tese : prese una guida e si affidò pienamente in lui. ■ 
Fece una ascensione penosa in mezzo ad un paese < 
magnifico : a due terzi del suo cammino,' trovò un 
lago in fonda ad una valle selvaggia : trovò arbusti' 
di abeti che cuoprivano -gli scogli ; dalla cima d^la 
montagna, da un lato e dall’ altro si godeva la vista' 
de’ due mari.' II viaggiatore e la guida erano soli in 
mezzo a quella natura così bizzarra e tale da ispirare 
inquietudine. Si imbatterono in una croce. — ^ Ve la 
posi io stesso,- disse la guida. — E perchè ? — È un 
voto che ho fattoi — Con quale scopo? — Per una 
disgrazia avvenutami. — E quale? — Ho ucciso un 
uomo. Tu? — Sì, o signore, là. — • E mostrò la 
croce. Sópra diversi punti della montagna ne ' avea ' 
poste altre ventinove. . i •; 

Tutti: i tribunali dell’ E\iropa insieme tinniti non 
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basterebbero a giudicare i delitti ignorati, < commessi 
su quelle alture. Il 4i;oTerno li lassava ^impuniti; il 
che permetteva ai più audaci di riunir» in piccole 
bande, le quali prendevano dimora in qualche . folta 
foresta, e < tentavano poi delle spedizioni. «Bilegget(‘ 
Gil'Blas, cambiate i nomi de' paesi, e voi avrete il 
racconto, di 'queste avventuro. I viaggiatori erano sem-* 
pre più esposti a’ pericoli, ma anche, i proprietarii di 
taire vicine a questi luoghi male av venturati non dor* 
mirano tranquilli i loro sonni. Se i contadini loro, non 
vigilavano attentamente in ami, ceiTevanp il riadno 
una bella notte di essere presi e condotti aelk xncm* 
lagne. Allora si imponeva ad essi un riscatto. 11 pri- 
gioniero scriveva alla sua famiglia, e i briganti stessi 
portavano la lettela. La famiglia pagava, v ^ 

Questi fatti avvenivano 'ogni giorno. N«a è corso 
molto tempo che in una provincia fu rapito un -uo^ 
mo ; i parenti di lui erano a Napoli : riceverono dai ' 
rapitori un messaggio; chiedevano un migliaio di du- 
cati.: i parenti ne offrirono la terza p^te. 11 messag* 
gei'e tornò con un orecchio del prigioniero e- colla mi- 
naccia di tagliar. V altro, se fosse stata necessaria una 
terza iutimazioue. Questa storia fu pubblicata dai 
giornali coi nomi delle persone e dei luoghi, l parliti 
pagarono tutto $ oggi sono nella più squallida mi- 
seriu- J ■' - 

.. Simili avventure sarebbero impossibili in qualun- , 
quet altro, paese; qui la paura le ineoiraggisoe. No« 
si osa denunziare gli emissari; si fa Im-o iMiim rido, 
sì stringe ad essi la mano. Basta un uomo^ per got*- 
tare in costernazione una intiera popolazione, lo stesso 
ne fui testimone con i mìei occhi. Era un operaio ché 
aveva ucciso il suo principale; passeggiava tranqnìL 
lamento a. fronte alta nel villaggio. 11 sindaco non 
ebbe il coraggio di farlo arrestare, - • ’.r <j. 

Si; il governo tremava dinanzi a questa gente. 
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Erasi istituita una guardia urbana per proteggere le 
campagne, ma que’ villici armati spesso erano d’ ac- 
cordo co’ briganti. Quando le bande erano troppo nu- 
merose e minacciavano di prendere una bandiera, il 
governo si risolveva a combatterle. Allora comincia- 
vano le guerre sulle montagne che si combattono tut- 
tora, le imprese contro un nemico che scappava sem* 
pre di mano, che si ricoverava nei boschi quando era 
cm-cato nei monti, che si nascondeva nelle macchie, dor- 
mira fra i campi di' grano, nemico invisibile, impren- 
dibile, che fuggiva sempre pià lungi e più in alto, fino 
a che il re, per una trista necessità, prometteva un’am- 
nistia a quelli che si sarebbero resi. E il re talvolta 
manteneva la sua promessa.*- 

Lo stesso Ferdinando II un giorno dovè trattare 
con Giosafat Talarico, che lo cimentava o lo batteva 
da lungo tempo nel fondo della Sila in Calabria. È 
una foresta che è stata sempre ricovero de’ briganti. 
Si convenne che Talarioo e i suoi avrebbero non soh* 
la vita salva, ma la libertà, e meglio ancora, una pen- 
sione dal re : solamente sarebbero stati confinati nella 
isola più bella e più ricca, in Ischia. Vi sono ancora, 
e riscuotono la loro pensione. 

Tale fu il vero brigantaggio ne’ tempi ordinarii ; 
nè ha cessato mai di esistei. Negli ultimi giorni del 
regno di Ferdinando II erasi organizzato alle fron- 
tiere un servizio regolare per il trasporto di cavalli 

' Non sempre però, u I Borboni restaurati presero un al- 
tro espediente per distruggere il brigantaggio di cui si erano 
sferriti e che allora si riconobbero impotenti a reprimere. Il 
generale Amato scese a patteggiare con la banda di Vanda- 
relli che infestava la Paglia, e le accordò non solo il perdono 
e r oblio, ma fu stipulato che essa sarebbe trasformata con 
un ricco soldo in nna legione armata al servizio del re, al 
quale presterebbe giuramento. Stipulate queste convenzioni, 
la banda venne a Foggia per rendersi, e quivi disarmata per 
ordine del generale in capo, fu distrutta a colpi di fucile. •» — 
Circolare del barone Bicasoli. 
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rubati, di tap])a iu tappa fino agli Stati Romani, dove 
gli animali erano venduti. Un Borbonico, oggi celebre, 
aveva parte in questa impresa : non era però Chiavone. 

In tempi di crisi politiche il brigantaggio aumen- 
tava a dismisura, accogliendo la feccia delle popola- 
zioni, delle juigioni dischiuse, i vagabondi e i mal- 
fattori in gran quantità. E si vide quasi sempre il 
])artitò vinto servirsi di questi banditi a difesa deHa 
l>ropria causa. È mestieri forse ricordare la sangui- 
nosa spedizione' del Cardinal Ruffo nel 1799V Fi^ Dia- 
volo, Mammone, Plx)ni,' Sciarpa, De Cesari furono in'» 
(^ue’ tempi celebri, « nè di essi saprei dire altro, scrive 
il Botta, se non che io compiango la causa de’ Bor- 
boni per averli a difensori. » — Non è mio proposito 
descrivere le atrocità di • codesto anno dnistro ; sono 
ormai troppo note: ma mi fermerò f alcun poco sul 
brigandaggio ai tempi 'di Giuseppe Bonaparte e di 
•Murat. Alcune pubblicazioni recenti mi servono di 
giiida, e mi pongono in grado di narrarvi fatti nuovi 
e di trovar in essi 'singolari raffronti con gli eventi 
dell’anno che córre. 





f 




f • . • • , I! /'.r- 

Jlibriganlaagio. sotto Giuseppe Bonaparte < sotto Murat ~ 
Come si formasse — Antonelli e i suoi due ingressi a 
Chieti — Tacconi — Bizzarro e sua moglie — Para- 
fante — Gli ufficiali fucilati doti loro soldati — 'Gli ec- 
, bidii di Parenti — H generale Mitnkis — ''Una città 
■ interdetta — Santo Mannès. ‘ ‘ 



Anzi tutto ecco una pagina curiosa e quasi igno- 
ta- di Pietro' CoUetta. Essa fu scritta or sono tren- 
t’ anni rispetto M éventi ""compiutisi già ^ da mezzo se- 
colo: la si difetibe scritta (^gi intórno ad una storia 
d’ieri. . ' • • . t ' I .il > •» . • . ì 
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« Cos’era dunque il brigantaggio ? — si chiede 
Pietro Colletta.^ — Esaminiamolo in fatto e in diritto, 
ossia in coloro che lo componerano, e nello scopo c he 
si erano prefisso. Nel 1806 e nel 1807 vi ai dedicarono 
gli antichi campioni del 1799, Frà Diavolo, i Pizza, i 
(Jueiùglia, i Furia, gli Stoduti e altri ancora di pessi- 
ma fama. Ma in quelli anni istessi furono uccisi, presi o 
intimiditi, dacché le facili manovre del 99 non erario 
più bastevoli nel 1806, occorrendo altri tentativi e al- 
tri uomini. Era un mestiere difficile e fatale, cui sol- 
tanto la disperazione potea indurre. Ecco perchè in 
Sicilia si vuotavano le prigioni e le galere, e si re- 
clutavano i malfattori napoletani, i quali aveano fug- 
gito la loro patria. 

» Orde numerose ne irruppero entro il regno du- 
rante i due primi anni, sia per ritardare l’ assedio di 
Gaeta (appunto come avviene ai nostri tempi) sia per 
secondare le spedizioni di Maida e di Mileto. Ma dopo ' [ 
quell’epoca le imprese del brigantaggio furono più 
ristrette. Si sbarcavano pochi uomini in una spiaggia ' 
deserta, e bene spesso . durante la notte : essi si get- , 

• tavano nell’interno delle provincie. Se erano bene ‘av- 
venturati, uccidevano, rubavano, distruggevano case, 
mèssi, armenti : se erano perseguitati, si imbarcavano 
di nuovo, e ritraendosi in Sicilia o a Ponza (allora 
occupata dal principe di Canosa), più ricchi erano di 
spoglie e di misfatti, meglio venivano rimeritati e con 
lodi e con danaro. Soldati francesi presi all’improv- 
viso e uccisi, un piccolo corpo di guardia sorpreso, 

’ I generali Mariano d’Ayala e Enrico Cosen*, il dnca. 
di Girella, il barone G. Maraico, il cavaliere Del Giudice, t 
signori Filippo Agresti e Giuseppe Del Re hanno riunito i 
manoscritti postumi del generale, che saranno pubblicati 
dalla Tipografia nazionale, sotto il titolo ; Opere inedite o 
rare di Pietro Colletta. Il primo volume, già stampato, 

^ non ò per anco in vendita. Per caso ne posseggo un esem- 
plare,. dal quale estraggo 11 brano che cito. 
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un' corriere assassinato, nnp, valigia postale rubata, 
erano allori quali non ne furon colti mai ne’ campi 
di Austerlita- e 'di Waterloo. Gli atti perdendo cosi la 
loro natura, H delitto divenendo sorgente di ijidustria,- 
questa lebbra infestò tutto il reame: i nwili'attori; 
gli oziosi, gli uomini avidi dell’ altrui proprietà si 
univano ai briganti, ingrossavano le bande dellai 
iSicilia o si formavano in bande da loro medesimi. 
Tatti aveano per scopo e per trofeo il furto « la carni- 
• ficina.' » J ■ ' ' ! ’ 

i Vediamo ora' quali fossero i capi di questi ban- 
diti. Parlo di tempi assai lontani da noi, di interessi 
che . n(m seno i nostri. Oggi si*^ possono esaminare 
senza passione i regni di Giuseppe Bonaparte e - di . 
Murai : non verrò dunque accusato di fer servire gli 
uomini e i fatti a benefizio di un princìpio qualsiasi. 

le verità del passato costóngeranno a prestar fede 
alle inverosimiglianze del presente. • ^ 

Durante qu^ti due monarcati vi furono briganti 
per tutta quanta la estensione del regno.* 

In Basilicate v’ erano Taccone e Quagliarella» 

Ne’: dne Principati, Laurenziello. 

. Nel ' distretto dì CastFovìilarì, Campotanese e ,:MÌle 
Montagne di Poiino, Carmine Antonio e Mascia. • 

. Nelle montagne delie Calabrie, Parafante, Benin- 
casa,. Nierello, il Giurato e il Boia: i- qnaK ocoupa- 
vano anche' la foresta di Sant’Eniemio. * 



‘ Sul brigantaggio di que* tempi, oltre le istorie del Bòtta 
e del Colletta, esistono due Volumi interessanti dedicati al 
generale Manbès, uno. assai earìos» e assai raro, intitolato: 
Noti%ia •toriea dtl conte Ani. Meuthèe ea, eo^ eoriita da un. 
antico uJteiaU dello Staio Maggiore del predetto generala 
Mankèa, nelle > Caiabrié. Napoli, Ranucci, 184&. — L** altro 
abilmente elaborato comparve nel mese scorso sotto questo 
titolo > Memorie autografe del generale Maahèe intorno ai- 
Briganti oommlate da -^Fra/neesco Montefredini.'' Napoli. 
Stamperia de* nrat^' Morano, 1861. . ; • -j" . , - 
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Ne’ boschi e nelle montagne di Mongiana, nel- 
r Aspromonte e nelle foreste lungo il Rosarno, Pao- 
nese, Mazziotti e il Bizzarro. 

Negli Abruzzi, Antonelli, Fulvio Quici, Basso Tor- 
neo, il quale facevasi chiamare il Re delle campagne. 
Ora una parola sopra taluni di questi capi. 

Antonelli (nome celebre) originario di Fossaceca, 
non lungi da Lamiano, occupava tutto il territorio di 
Chieti. Giuseppe Bonaparte avea dovuto trattar con 
esso da potenza a potenza: gli avea inviato due ple- 
nipotenziari, il generale francese Merlin e il Barone 
Nolli, abruzzese, il quale divenne poi ministro delle 
finanze. Antonelli volle esser considerato come colon- 
nello e gli fu promesso r anzi gli furono inviate perfino 
r uniforme e le spallette di quel grado. I due pleni- 
]K)tenziari andarono incontro a lui alla distanza di 
qualche miglio da Chieti, e con lui rientrarono quasi- 
trionfalmente nella città, dinanzi al popolo stupèfatto 
I>er questa ovazione. * , 

Quando Murat salì sul trono, il colonnello Anto- 
nelli si pose nuovamente a batter la campagna, forse 
per diventar generale. Fu preso e ricondotto a Chieti, 
ove fece nn ingresso ben diverso dal primo, cavala 
cando a rovescio un asino, di cui teneva, invece della 
briglia, la coda in mano. Sulle spalle gli avevano af- 
fissa la seguente iscrizione: Ecoo L’ASSASSINO An» 
TONELLl. ^ ' ■ 

Taccone, il quale devastava la Basilicata, entra 
un giorno in Potenza, capoluogo della provincia. Tutte 
le autorità erangli corse incontro in processione. Si 
l'eoa con esse alla cattedrale, e fa cantare un Te Detvm 
jier glorificare i successi delle sue armi. Dopo di che. • 
sceglie una fanciulla di una delle prime famiglie dei- 
luogo, e a viva forza la conduce seco. 

Lasciando Potenza, coroe ad assediare nel suo ca- 
stello il barone Labriola Federici. Doix) averlo tenuto 



. — H ^ 

bloccato per diversi giorni, lo co^rinse a rendei^si in- 
sieme con la femiglia, promettendo che non sarebbe 
.ad alcuno fatto male di sorta. Appena entrati i bri- 
ganti, stuprarono la moglie e le figlie del barone: .poi 
Sodisfatte le loro voglie brutali, misero il fuoco alle 
porte del castello e gettarono nelle fiamme un fan- 
I ( iulk), che per miracolo fu salvato ì venti anni or 
sono, egli viveva tuttora. ' ' ' 

, *' tJn altro capo, soprannóminato Bùjearro, aveva 
‘ istruito alcuni grossi cani a fare la cacciatagli uo- 
niifii. Dopo essersi battuto, Janciava i cani sopra i 
fuggitivi. In tal guisa un officiale della guardia' ci - 

■ >ica,' addetto allo stato maggiore del generale Parto- 
«eaux, -fu divorato. Dopo I’mtìyo di Manhès, Bizzarro 

> abbandonato dalla sua banda, non sonito che da due 
" •' Soir uomini, fu ridotto a tale di^razione, che per 
pdn farsi tradire dai vagiti di un fanciullo che oragli 
i.ynato in quei giorni, lo sfragellò contro un albero. Al- 
• ■ . lórà la donna coraggiosa, che avea seguito là il ban- 
dito e che era la madre di quella creatura, risolvè 
'di fersi giustizia da sè medesima. Aspettò che il bri- 
gante dmmìsse ; prese il fucile di lui e lo uccise. Dopo 
di che osò presentarsi alle autorità di Mileto e ri- ' 
' chiteder© il danaro promesso a chi avrebbe dato morte 
al Bizzarro. La sómma le fu scrupolosamente pagata,' 
■ed essa si maritò 'e 'divenne una donna onesta. . 

’ - Non parlerò di Basso Torneò, il Re delle ’campa- 
(fiie, che bruciò una castana di gendarmeria, gettando 
nel fuoco i figli eie mogli de’ gendarmi assenti. Sono 
stanco di narrare questi orrori: pure voglio dirvi una 
parola di Parafante, che almeno - avea potenza e auda- 
via. Egli prese un giorno nel bosco di Sant’ Eufemia 
lin francese per. nome Astrae, ‘ impilato nell’ ammi- 

■ lustrazione de’ Reali possedimenti. Gli impose per ri- 
scattarsi le seguenti condiàoni : che tutte le famiglie 
de’ briganti ' detenute , nelle prigimù ’ dovessero esser 
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ix>ste in libertà ; nè' bastava : doveeséro anche esser 
fomite di Tiveri e di vesti. « — Ora il governo dispo>- 
nera di 60 'mila baionette: vi erano 25' mila soldati 
nel campo di Piale sull’ Aspromonte, riuniti per rè- 
«pingere qualunque sbarco si preparasse in Sicilia: e 
di que’25 mila nomini avea' il comando il re t mede- 
simo. Pure le condizioni imposte da Parafante furono 
accettate ed osservate. 

Altro aneddoto. Da Cosenza dovea partire un bat- 
taglione, completo, comandato da un ufficiale supc - 
riore, esecrato in particolar modo dai briganti. Para- 
fante ebbe l’ audacia di fargli sapere per una specie 
di araldo d’armi, che lo avrebbe raggiunto e ch-cóu- 
dato nella strada principale che da Cosenzà comlnce 
fl Rogliano, e precisamente nel luogo chiamato Lago. 
L’ufficiale disprezzo l’ avvertimento e si mise in mar- 
cia.' Appunto nel luogo indicato, r briganti si getta- 
rono sopra di lui ad un tratto; tagliarono a pezzi c 
sbaragliarono il battaglione. Due luogotenenti, Filan-* 
gieri e Guarasci furono presi con venticinque soldati. 
I briganti adunarono un consiglio 'di guerra con tutti 
i formidabili acce^orii propri di: questi sinistri , giù-' 
diri. Fu deciso che 'i due luogotenenti sarebbero fa- 
cilati dai loro propri soldati. A tale condizione que- 
sti -avrebbero salva la vita. ' ' ’ 

Bidutarono tutti ; ma i due uffizìali ordinqfOnó loro 
di obbedire; sperando per tal guisa impedire la' morte 
di “venticinque uomini. Dopo lunghe resistenze, còl; 
cuore straziato, i soldati eseguirono infine ciò che loxp 
era imposto. Filangi^ e Guarasci comandarono n 
fuòco e caddero. Dopo di che i venticinque soldati 
furono trucidatì. . ' > ' . ' 

Ho* un ultimo aneddofto, fra tanti che potaci ci- 
tarne, da narrare : non ' si riferisce però a Parafante. 

- Dna compagnia di volteggiatori era partita da Co- 
senza per recarsi a raggiungere il suo* reggimento 
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(il 29*)‘a Monteleone. Fece ima tappa'sotto folti ca- 
>«tagaeti che costeggiavano la vìa non' lungi da Ko- 
gliano. Sopraggiunse in gran fretta una d^lmtazione : 
il sindaco e i notabili di Parenti, villaggio scavato a 
breve distanza da < quel luogo nelle montagne della 
Sila. Tutti * portavano coccarde tricolori sui loro cap- 
pelli 'a punta; il sindaco area la sua fascia. Invita- 
l ono i volteggiatori ad allontanarsi un po’ dalla loro 
strada per venire a riposarsi nel loro villaggio. Queste 
licenze aveano giustificazione nelle strade, dove i brìgaii<- 
ti retrocedevano e sviavano spesso le truppe. I volteg- 
giatori accettarono quindi la cortese offerta dei deputati 
e li seguirono a Parenti, dove furono, ricevuti a brac- 
cia aperte alle. grida di Viva i Francesi I vivai bra- 
t i! si sparsero c nelle case del villano, e ,ogni. fa- 
luiglia avrebbe voluto aceogliere almeno, uno di essi. 
Gli ufficiali dormirono nel palazzo municipale, -é tutta 
la compagnia così disseminata ’ si addormentò profon- 
«lamente, dopo/ una faticosa giornata di marcia sotto 
la sferza del sole. . c . . • > * • 

':>;Kdla notte, a un 'segnale prestabilito, gli’ abitanti 
di Parenti si gettarono stù yplte^atcsì .francesi e li 
scannarono. Era un tranello teso da lungo tempo. . Un 
sol .uomo sfuggì da questo ecddio, e si recò .a ^ nar* 
•rarlo al generale Manhès. t. • — 

Il villaggio fu posto in fiamme. ItfaidièB conosceva 
questa specie di" guerra,' 'nè la faceva co’guànti bian- 
cki. Egli fu r istriimento di una giustizia, inesorabile^ 
B(m indietreggiò di fronte a qualsiasi violenza, ma in 
breve tempo pacificò il .regno. Sacrificando > un uomo, 
brucando un .villaggioy ne salvaVii dieci; egli infine 
|jrese sopra di sè la responsabilità terribile degli atti 
■di iigore, che. furono .poi causa ,di salvezza di^I paese. 
« Io non .vorrei esser stato il generale Mànhès, dice 
'il (Joiletta a lui nemico, in uno~de’suoì scritti: postu- 
^.mi ; ma uemmenó vonrei cbe il generale Manhès non 




fosse stato, nel regxio nel 1809 e nelrlSlO. Fu per 
opera sua, se questa pianta venefica del brigandaggio 
venne alla perfine sradicata. * . 

- Più sotto avrò agio di narrare le punizioni di Ma» 
nbès. Ora mi contento di accennare un solo atto, un 
atto di genio. 

Nelle gole delPAs^nromonte stanno nascoste le co- 
muni di Serra e di Mongiana, circondate di foreste 
interminabili e impenetrabili. Ivi imperavano i bri- 
' ganti più tenibili: Calabresi senza paura, che attac- 
cavano i battaglioni, i quali servivano di scorta agli 
ufficiali generali,' quando essi recavansi a visitare le 
ferriere della /Jdongiaua. ^ ' , - , ' 

, Un ^omo 'questi briganti annunziarono alla auto- 
rità di Serra* ohe essi erano pronti a sottomettersi : 
soltanto i capi non volevano presentata che di nottq, 
e, in una certa casa che designarono. All’ora statù- 
lita, il sindaco, il comandante deUa Guardia Civica 
e il- luogotenente . francese Gérard della .Gendanne- 
ria reale, si recarono in questa casa. I. quattro o cin- 
que capi ,dé- briganti furono esatti' all’ appuntamento 
per. guadagnar tempo^ préieto a discutere lunga- 
mente le coudiàoni, che erano state loro imposte, La 
casa brattante fu circondata dai banditi,, poi, ad, un 
tratto invasa; e il sindaco, il comandante d^lla Guai^- 
dia e r.ufficiàle francese brutalmente soannati. 

Pochi meri innanzi la móglie del luogótenente 
Gérar<d era stata uocisa snlle montagne del Galdp fra 
Lamia e Castelluccio in uno scontro, in cui i briganti 
aveàno sorpreso un convoglio di uniformi destinato al 
20® di Infanteria francese.' La scorta ffi battuta, il con- 
rogUo involato, ,e i vincitori trionfalmente indossarono 
, le ■uniformi rubate e decorate di gallette branceri.^ 
Torniamo a Serra. Questo colpo di mano, non mn- 
stato prevenutov nè contrastato, nè punito; ilo- spa- 
vento avea. palatizzato tutti gli abitanti deUa città. 
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‘v Non appena Manhés 'fa oonBapovaie del fatto, ordinò 
che fosse distrutta la tìasa, ove i briganti erano stati 
aerolti : non si obbedì. Manhès domandò al re qual 
gnstigo dovesse infliggere alla bitta. Murat gli rispo- 
• ee: — Fate ciòcche vólete, ma fate da- voi stesso. Cor- 
rete a Serra, correte in persona, esaminate e punite. — 
•' Manhès corse a* Serra a spron battuto prendendo 
per le foreste onde giungervi più presto/ Lo annun- 
7Ìaróne Soltanto le trombe della sua scorta, le quali 
suonarono ad un tratto, all’ingresso della città,' mi- 
■' nacciose come le trombe del giudico finale. La po- 
pò! a 3Ùone fu esterrefatta. Agli alberi, che abbellivano 
la piazza di quel villaggio, pendevatio alcune teste 
> . . mozzate, rosse di sangue rappreso. Manhès chiese cosa 
' fossero; gli’ venne* radicato, esser. una vendetta delle 
famiglie in lutto, che aveano decapitato i proprietarii 
della casa ove il delitto' era stato comin^so. Manhès 
,‘i volse là testa, e si recò in una camera dove si chiuse, 
e dove 'non volle vedére alcuno. Durante una notte 
'intiera meditò la punizione. . 

" Era difficile. Non potevasi tmcidare una popo- 
lazione industriosa, occupata' alle ferriere che alimen* 
tà vano te fornai del paese, tanto più poi quando la 
maggior parte 'dell' esearcito stava -a poca distanza a 
. tuiielà dèlie còste minacciate. Bisognava . risparmiare 
gli abitùnti'e bel tempo' stesso dare un esempio tmi;* 
... -ribflé. . '■= V • ' • 

i.' La gente del paese medeva che la città su«hbe 
Stata distrutta, e passò quindi la notte trasportando 
» ' . nei ^boschi gli oggetti più preziosi. ’ i ‘ i 

V‘ Al mattino, Manhès ordinò che tutta la popolA- 
sione si riunisse sulla piazza pubblica.’ L’ assemblea 
fu inntfinerevòte' neppure ubo vi mancò. Manhès en- 
trò in mezzo alla folla e te parlò con veemenza e 
con una téle autorità di parola, da non potersi im- 
‘ maginaye. ? Tutti tremavano. Ei disse loro che si eranò 




coTidotti come uomini «enza coraggio e senza onore, cIk* 
neppur uno fra essi era innocente e che ndppur uno 
sarebbe stato risparmiato. Immaginatevi lo spavento. 

Per punirli egli ebbe una luminosa ispirazione; fece • - 
ciò che il papa non osa più : mise la città sotto in- 
terdetto. ' ' 

« Io ordino, esclamò, che tutte le chiese di Serra 
sieno chiuse, che tutti i preti, e senza eccezione, abbàn- 
donfino quésti luoghi immediatamente e sieno traspor- 
tati a Maida. I mostri fanciulli nasceranno senza bat- 
tesimo, i vostri ' vecchi ‘moriranno senza sacramenti 
voi' saz'ete racchiusi nella vostra comune abbandonata; 
nè sfuggirete alla' mia giustizia emigrando in un al- 
tro paese. Vói sarete per sempre ‘ isolati e chiusi nella 
vostra comune ; gli alitanti delle vicine borgate vi 
faranno' buona guardia, 'e se' alcuno’ di voi' tentasse 
uscire, sarà ucciso ‘come un lupo. * { " 

Bisogna conoscere il paese, per comprendere la de- 
solàzione e F abbattimento onde fti' cólto' il ‘popblo a 
tali parole. Manhès lasciò Serra il giorno ‘stesso' età 
sessanta lancieri, che' gli smrvivatio dì ‘scorta. Quando 
partì, la (Atta èra deserta; ma appena ehtrato nella 
campagna, si imbattè in una processione di fantasmi ; 
era la popolazione intiera in camicie bianche, co’ci- 
lizi al fronte, a piedi nudi, inginocchiata; tutti si col- 
pivano il petto con dellel 1 pietre, implorando miseri- 
cordia : Uccideteci piuttosto, sciamavano essi, meglio è 
morire. ' '' V ' ' "> 

' Manhès spinse il suo cavallo al galoppo con una 
energia • inesórabile': e, strana eosa, a malgrado . del 
clero che se ne afflisse molto, in specie nelle^ alte sfe- 
re, *la sentenza fu eseguita: tutti i preti, e’ perfino un 
vecchio ottuagenario che non potea camminare, emi- 
grarono in massa' a Maida.' ' ! 

U . risultato di' questo interdetto fu amrnirabile. 

« Ove le leggi umane sono impotenti;, ha scritto.il 

9 
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Vico, l’umeo mezzo- di infrenare gli .uomini è la leli- 
gione. » ,Gli abitanti dì S^ra .si levarano in massa 
aH’ appello di' un .proprietario del paese, e diedero la 
caocia ai briganti,, caccia 'incessante, accanita, feroce, 
che non ristette se non per acquistar forze maggiori, 
e non ebbe termine. fino a che l’ultimo di que’mal* 
fattori non fu morto di fame : neppur uno potè sfuggire 
alla loro vendetta. 

^ Questa spedizione durò ■ poi^issimi' giorni, e dopo 
di. essa; !’ interdetto fu tolto. La popolazione tutta in- 
tiera si recò in processione a Mai^,.per riprendervi 
i suoi ipreti. £ dopo quel tempo per difendersi il paese 
non ebbe più bisogno di truppe : la Guardia, azionale 
jMicupò un piccolo forte scavato in una gola della moa> 
lagna, e -vi si mantenne coraggiosamente. Alla loro 
esclamazione, ordinaria per santo DìoaioIo^' i monta- 
nari di quella provincia sostituirono V aXit& per santo 
Manhès, .,jj[ 

/ Da ottobre a dicembre, 1200 briganti furono rac- 
chiusi nelle prigioni delle Calabrie. Coloro che non si 
erano* resi, caddero poco a poco nei boschi: L’ordine 
era ristabilito ai primi giorni dell’ anno 1811, 




... ' <’ 

Jl brigantaggio a’ nostri giorni — I primi moti negli 
Ahruzti {ottobre 1860 ),— Le bande di Lagranqe — Giorgi 
e il suo cavallo zoppò — I fatti della Sc'ùtgola Aned- 
doti — Il signor- De Christen — Come « formarono le 
’• nuove bande — J forzati evasi — I soldati licenziati — 
Parallelo fra V armata di Franceico II e V armata di 
Cromxoell — I briganti d’ Inghilterra: 



È facile ora comprendere ciò che fosse il brigan- 
tag^o ai tempi di Giuseppe Bonapar^ e di Murai', gli 
eventi stessi che si 'compierono in questo anno; ebbèro 
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allora luogo, ma fiirono più gravi e più feroci. L’ an- 
tico r^me era abolito, il nuovo non era consolidato, 
la dinastia era esule in Sicilia, come lo è oggi a Ro- 
ma, e le bande venivano sfruttate dai partigiani della 
restaurazione. Aggiungete 1’ agitazione rivoluzionaria, 
le memorie del 1709 e quelle del 1848, le false noti- 
zie (sempre eguali) sparse altra volta, come lo sono ai 
dì nostri, l’ opinione fatalista che i Borboni scacciati 
tornano sempre ; e voi comprenderete le relazioni che 
esistono fra i moti repressi da Manhès, e quelU che 
oggi reprime il generale Cialdini. Unica differenza è 
la diversità dei luoghi, ove queste scene si compiono: 
quando Ferdinando I cospirava in Sicilia, simili fatti 
avvenivano in Calabria ; ora che Francesco II cospira 
a Roma, le provincie più devastate sono quelle* degli 
Abruzzi e di Terra di Lavóro. 

Negli Abruzzi la controrivoluzione ebbe principio 
tino dall’ arrivo di Garibaldi. Quelle provincie limi- 
trofe cogli Stati Romani/ ancor soggetti al pontefice 
e alla Terra di Lavoro tuttora borbonica, situate assai 
lungi da quella linea del Volturno che tratteneva il 
Dittatore, erano insorte o piuttosto aveano sposato la 
causa d’ Italia, all’ appello di Pasquale De Virgilii 
intendente di Teramo.*^ 

Egli si era «posto a capo de’ liberali, e avea indotte 
le città e le campagne nel moto italiano. 

Ma i monti restavano realisti. 11 forte di Civitella 
del Tronto posto sulla sommità di un mucchio di sco- 

* Pasquale De Virgilii cominciò la sua carriera scrivendo 
poesie, e fu uno de’ duci del movimento romantico a Napoli. 
Alla pari di ogni altro entrò nella politica del 1848, e vi 
tornò nel 1860 dopo dodici anni di persecuzioni. Intendente 
di Teramo, poi prodittatore, poi governatore della sua pro- 
vincia, ebbe 1’ onore di accogliere per il primo sul ponte del 
Tronto Vittorio Emanuele, quando il Re d’ Italia pose per 
la prima volta il piede sulla terra napoletana. Al signor De 
Virali debbo i. ragguagli ebe vado narrando intorno ai moti 
degli Abruzzi. 
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gU giiasi inaccessibili, era ancora. dife^ da bbribonid 
}>Ì6pluii a non cedere; ed essi poteraBO mantenenrisi 
lungamente, perchè il loro celebre castellojxespiiffie il 
]^ca di Guisa, e in tempi a noi più vioini, nel 18(», 
resistè per molti mesi con un pugno di diiìeusori «1- 
r assedio regolare di' un’ armata franco-itàlicà: lag^iar* 
nigione non si arrese, se non quando fu ridotta al nn<- 
mero di rotte soldati. i i * ,;i , 

Ciyitella era inutilissima alla difesa del Kegno, nd 
quale potevasi liberamente avere accesso da ogni iUto; 
ma, per tenere inquieta e in perpetua agitaeionte la 
provìncia di Teramo, era una posizione ^ceellditè. 
Molte centinaia di gendarmi vi furono racchiusi per 
proteggerli contro le popolazioni da essi «sediate; le 
«luali li ricambiavano di pari sentimenti. Còsi le^xtea- 
zioni furono preparate fin da quando quèlki, {UH>vincia 
si assoggettò al nuovo regime : interrotte al giungere 
di Vittorio Emanuele, rinacquero dopo la partenza 
del re,, che,' lasciando il Teramano sguarnito, si volse 
colle sue truppe verso Capua. ..:ììÌ «He ^ 

' L’insurrezione scoppiò il 19 ottobre, l’antivigilia 
del plebiscito. Il popolo era chiamato a votare oen 
suffragio 'Universale .l’unione delle due. Sicilie al. fu- 
turo Regno d’Italia. I gendarmi uscirono dal forte di 
Civi^lla con bandiere borboniche, e a un segnale sta- 
bilito, i montanari di, tutta' la linea degli Appennini, 
che separane il Teramano dalla provincia di, Aquila, 
si precipitarono nelle pianure. Furono invasi ceu. yìor 
lenza i villaggi, rovesciate le autorità, all’ antiche so- 
stituite^ le nuove, assalite le case, scannati i liberali 
come nelle invasioni de’ briganti: tuttavia Sarebbe in- 
giustizia assimilare questi movimenti al brigantaggio 
deH’Atìno^ isél.; f ' ’ • . ' 

j Negli Abruzzi; potea trovarsi almènc^ 
bre 1^ Ttoa ragione politica per spiegare 
La dinastia,' don àncora esàntorata, si 
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pna é ìmpéfara a Craeta.'Ilre dèllé due ^tliéiiótì àvea 
abbandonato i suoi Stati. La rivolta scoppiava prima 
del plebiscito occasionata da quest’atto sovrano, che 
non' avea legittimata per anco la rivoluzióne eia unione 
all’Italia.? Legalmente parlando, i montanari ' degli 
Abruzzi- usavano del loro diritto. ' ’ ' ' i 

Per un momento furono i più forti. Giunsero ' as- 
sai vicini a Teramo : respinsero le Guardie nazionali 
<*Ae il .Governo avea inviato contro di- essi. Per dispei- 
derlf ^ri ocdorse l’ardente legione de*^ volontari abruz- 
zesi ; di! Gurci, e quasi un battaglione dì soldati di' 
linea. Furono separati dai gendarmi di Civitella del 
Tronto, poi inseguiti di vallata in vallata fino' alla 
Valle Castellana, sulla più alta cima degli Appennini^ 
che domina tre provincie. In* quel' Imbardo naturale 
imterono accamparsi solidamente, e resistere ancora' 
per lungo tempo. Di tanto in tanto scendevano nelle 
mal difese bollate per rinnuovare le loro provvisioni, 
che pagavano colle palle de’ loro fucili, • « , f - 'f . ' 

Diminuita allora colla sommissione' de’ montanari 
«mesti, de’ contadini disillusi, la bauda non' si cèm- 
pose che di briganti macchiati di delitti e indegni di 
perdono, i qnkli non si batterono che per scampare 
dalla forca o dalle galere: e si batterono, quindi da 
disperati ; bisognò inviare contro di essi il generai 
l’inelii, uno fra i migliori officiali d^ia armata pie- 
montese. ' “'•l 

■Dopo- alcuni conati infruttuosi contro’ il forte di 
Civitella,'. il generale si diè ad inseguire i briganti ; 
che 'tali erano 'quelli rimasti nella Valle Castellana. 
Fu allora che egli scrisse contro i medèami quel for- 
midabile proclamà, che , ha scandalizzato tanto l’ Eu- 
ropia, e col quale- Eoinacciava di fucilare tutti i bari- 
diti,- che avesse presi colle armi alla mano. Il generalo 
fu richiattiàto dopo le, grida di orrore gettate dai filan- 
tropi di Londra e di Parigi, i quali non sì séntivano in 
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guisa ^cuna minacciati o' negli averi o nelle famiglie 
dai briganti deirAbmzze. Pinelli lasciò dunque il suo 
comando; ma avanti di partire egli avea distrutto il 
brigantaggio. Poche fucilate avevano fruttato centi- 
naia' di sommissioni e salvato migliaia di' vite ; dap- 
poiché i banditi di Valle Castellana non mlrnvano 
solamente, ma uccidevano. ■ • ' 

Quanto a Civitella del Tronto, è noto ohe essa si 
difese bravamente, anche dopo la resa di Gaeta e di 
M<issina, rifiutando fino all’ ultimo di capitolare..'Reado 
onore alla bravura, e non confondo la intrepida resi- 
stenza di questa guarnigione con la ostinazione for- 
zata de’ malfattori, i qiiali nuli’ altro cercavano se non 
di scampare dalla forca. - ’ ’ 

Così fu spento il partito borbonico nella parte do- 
gli Abruzzi, che confinava colle provincie romane an* 
nesse all’ Italia. Pure gli Abruzzi e la Terra di lavoro, 
essendo provincie limitrofe agli Stati rimasti in potere 
del Papa, erano minacciate e invase ogni giorno da 
grosse bande di partigiani. 

- In sulle prime dì queste invasiohi si- ebbe poca 
cura, perchè V animo di tutti era rivolto a Gaeta ; pur 
nondimeno furono più gravi di quelle, di cni tanto si 
parlò in appresso. , 

A dir vero, non si poteauo chiamare neppure in- 
vasioni, ma mosse strategiche. Un tedesco per nome 
Kleischt, che facevasi chiamare Lagrange, pwK»dea 
d’accordo col generale Scotti ; questi dalla parte d’Lser- 
nia, quegli dalla parte di Aquila dovevano perCòrreré 
e sottomettere gli Abruzzi, e, marciando Tuno alTin- 
ccntro dell’altro, ritrovarsi a Popoli.- Kleischt aveà 
anche annunziato alle popolazioni, che un’ armata au- 
striaca era per Teramo entrata nel rejgno. Forse ei'lo 
credeva; non poche 'furono, in quel tempo le illusioni. 
P«r mala ventura questi Austriaci erano Piemontesi, 
e Scotti cadde nelle loro mani con 8000 nomini, due 
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gìoFÀi prima' che Kleisdìt partisse da Aveiszano dùretto 
ad Aquila. • ■ ^ ■ 

‘ Allorché gli fu noto ohe Scotti era - stato drcon*- 
dato, il tedesco tornò indietro, e p^cmrse sessanta mi- 
glia a cavallo senza far alto. ‘ ' 

' IQeischt aveva sotto i suoi drdini un individuo sin- 
golare, chiamato Gioi^, che figurò anch’egli come capo 
di briganti. 'Bradi piti buon figliuolo del mondo, mo- 
rale quanto Gii Blas e alla pan di lui desideroso, di 
avventure. Credo fosse di Givitella, avvocato, se non 
mi inganno; ma ciò poco monta, dacché' area ^rdtato 
molte altre professioni. Fu arresteto per i suoi tra- 
scorsi nel mese di ‘settembre 1860 e condotto ad Avez- 
zano, innanzi al sottointmidente, da due ufficiali della 
Guàrdia nazionale. Non si sconcertò, e, per far buona 
figura, presentò i due ufficiali al sottointendente come 
suoi amici. ’ ' > . • ' . 

'L’ amnistìa di Garibaldi restituì'la libertà a Giorgi, 
il quale corse a Gaeta pér offrire i sttci servigi a Fran- 
cesco li. Il maggior torto di quel giovane monarca è 
■stato quello di accettare servigi dà chiunque. Giorp 
dunque fu posto sotto gK- ordini di Kleischt'e molto si 
distinse in qnel famoso' combattimento della' Marsica," 
in cui i Volontari di Pateras 'è i Volontari borbonici 
di Lagrange si volsero reciprocamente le spallo o fug- 
girono in trionfo, prètendehdoai da ambe le parti di 
aver vinto una battaglia e aver tolto de’ cannom al 
nemico. Nè gli uni nè gli altri avean càhnoni., ' > 

Giorgi divenne sottointendente d’ Avezzano, e prov- 
vide al suo avvenire : ma di óiò non vo^dir altro. Poco 
tempo dopo vedendo giungere i Piemontesi, inforcò uu 
cavallo che non gli apparteneva (il miglior d^li Abruz- 
zi), e si rifugiò a Roma. Il padrone delcàvallo fu deso- 
1 ^ 0 , 0 offri una forte 'somma a chi glie )? 
condotto. , ■ . .. •. • >. 

Un uomo di buona volontà tentò l’ impresa. Borse ft- 



\jy Coogle 




dove il cavallo appuuto era in ven<Uta. — Ecco 
un animale che zoppica; disse vedendolo. — . Che dite 
mai? rispose Giorgi; è il miglior cavallo degli Abruzzi. 

— ^ Vi dico che zoppica. — Ed io vi ripeto che non è 
vero. — La discussione si animò. Fu fatto camminar 
il cavallo al pa^eo, al trotto, al galoppo: quell’uomo 
pretendeva che zoppicasse, e sosteneva clie^ avendo 
qualcuno in sella avrebbe zoppicato ancor più. — Mon- 
tate, disse Giorgi furibondo, e vedrete se zoppica.— 

L’ uomo inforcò il cavallo, e parti al galopijo. — Zop<* 
pica, gridava Gioi*gi, zoppica? — Zoppicava tanto 
poco, die Giorgi non potè più raggiungerlo. 

^^ella seconda quindicina di dicembre, mentre Gaeta 
si difendeva, e PinelU assediava Givitella del Tronto, 
Lagrange e Giorgi tentarono una spedizione nel Na- 
poletano. Dii>eude\'auo da un generale Luvara, uomo 
assai vecchio, se non m’ inganno. Chiedo licenza di ri- 
l«'odurre su questo' proposito alcune notizie che feci 
raccogliere sui luoghi a sui fatti.^ , , 

Giorgi e i suoi copapagni riuuii'ono. adunque quanti ' 
' Papalini e Borbonici sbandati poterono trovare, e ag- . 
giungendo* ad essi alcuni zuavi del papa, gli abitanti, 
ili Cecolano,' alcuni contadini e alcuni monaci, per- 
vennero a metter insieme forse quindici mila uomini. 

I quali erano armati, Dio sa come, con fucili da cac- 
cia a due canne, con vecchie carabine, con picche, pu- ,'^ 
gnali,. istrumenti dn lavoro: i più terribili aveauo i)o- 
sto delle punte di ferro in cima ai loro nodosi bastoni, 
e ne usavano gagliardamente 

Tutta questa banda si rovesciò negli Abruzzi con. 
Giorgi alla testa, xlecoiato del gran cordono di san 



' Queste notizie comparvero nel Tempi : le riproduco nella 
loro integrità per non alterar i fatti, cambiando le parole. 
Dirò Io stesso per i documenti che fra molti altri del tutto 
inediti o sconosciuti, saranno pubblicati in queste pagine a 
render compiuto il mio lavoro. ; 
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Crennaro. Occuparono e saccheggiarono con rèquisi-^ 
zioni forzate Tagliacozzq, Petrella, Curcomello ec. Ecco 
quali furono le loro imprese, e qui si limitarono i 
loro tironfi. Non riuscirono' a sollevare le prorvincie: 
rimasero vinti dalla indifferenza popolare, prima di 
esser cacciati dalle vittorie del generale De Sonnaz. 
Pure avevano fieri seguaci. Un caporale napoletano 
l)er nome Biaz, che ad Avezzanoera stato nell’esercito 
garibaldino e che si era gettato poi nello bande bor^ 
boniclie, correva per i monti, predicando la santa causa, 
promettendo piastre, saccheggi, incendi i, indulgenze ec. 
Volete alcuni ragguagli sopra questa guerra di par-' 
titani, nella quale sembra si gridi come altra volta:' 
Muori 0 uccidi F Eccoli : 

Martedì, 19 gennaio, cdrca le ore 3 e mezzo (mez- 
z’ora prima del tramonto del sole) le alture della 
Scurgola e le case della parte superiore del. paese fu-- 
rono assalite ad un tratto dagli uomini di Giorgi. 
Una sola compagnia, la quattordicesima del sesto di 
linea, comandata dal capitano Foldi, occupava la Scur- 
gola. Attaccata all’ improvviso, dovè ripiegare fuori 
del paese, dopo jx)chi istanti di fuoco : ma essa avea 
dato r allarme a due compagnie, che erano a MagGa- 
110 , scortate da un pelottone eh lancieri. 

I rinforzi giunsero a Scurgola a passo di corsa. Il 
paese fu circondato : tutti gli insorti presi in un sol 
colpo, salvo quelli che non erano entrati per anco nel , 
villaggio; q.uesti furono dispersi e uccisi. Il capitano 
Foldi si distinse assai in quella giornata. Per una for- 
tuna provvidenziale, il colonnello Quintini del 40® 
giunse da Sora la sera istessa.- Ascendendo il Sai s iano, - 
udì da lunge le prime scariche e corse immediata- 
mente ad Avezzano, adoperandosi in ogni guisa per in- 
viar rinforzi ne’ punti ove ferveva la mischia. Quintini - 
solo valeva due battaglioni. Il fuoco durò due ore • 
vivissimo e sostenuto. GG insorti vi perderono circa 130 
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uomini, compresi i fucilati, che vennero puniti sul 
luogo e senza indugio. Le truppe italiane non ebbero 
che due morti e quattro feriti; e queste non sono 
taudonie, ma cifre officiali. Giorgi, Luvara (il gene- 
ralissimo che sottoscriveva i proclami) e lo stato mag- ' 
giore erano rimasti al convento di Sant’ Antonio, a 
mezzo miglio dalla Scurgola, dalla parte di Tagliacoz- 
zo. Vedendo la rotta dei loro, si affi*ettarono a fuggire. 
Nel combattimento fu presa una delle loro bandiei*e. 
Era un vecchio crocifisso in legno, al quale avean legato 
con dello spago un pezzo di stoffa rossa, strappata da 
qualche parato da chiesa^ 1’ asta era un bastone^ di tenda 
tolto ai soldati Piemontesi a Tagliacozzo. Ma questo 
cencio già forato nobilmente come una bandiera, non 
era 1’ orifiamma ; essa non veniva esposta alle palle e 
non era uscita da Tagliacozzo. « Em un magnifico 
» quadrato di seta bianca, *• scrive un testimone che 
l’ha veduta « adattatissimo per una processione. Da' 
» un lato vi si scorgeva Maria Ciistina (madre di 
» Francesco II e principessa di Carignano) in ginoo- 
» chio davanti ad una Madonna, nell’atto di calyKv 
» stare la croce di Savoia. Dall’altro lato erari una 
* Immacolata Concezione. Quello stendardo era stato 
» benedetto dal papa, e se ne attendevano mii-acoli. 

» Cominciò assai male con questa . sventurata spedi- 
» zione. 

» Con- Giorgi e Luvara * continuo a citare la let^ 
tara di un testimone, oculare « marciava vestito da 
» colonnello alla pari di Giorgi, quel famoso venezia- 
» nò, che dappiima ai credè un cardinale, e che alla 
» fin de’ conti era un semplice Wùnsiqnor di Corte. 

»■ Tra i prigionieri si -trovarono molti. antichi soldati, 
»,e furono graziati-; ma ai partigiani non si concesse 
» quartiere. Un de’ loro capi, il medico Manti di Luco, 

». è stato fucilato, e affrettiamoci a dirlo, è morto 
it 'coraggio^mente. Gli fu promessa la .vita, se avesse 
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» fìfttto rivelazioni. Rifiutò : si contentò di risponder^ 
» che per caso trovavasi in mezzo agli insorti : stretto 
» dalle domande, da uomo d’ onore si tacque. Avrebbe 

* meritato la grazia : ma per sua malaventura aveva in 
» dosso testimonianze terribili : è statò fucilato dinanzi • 

* al castello. — A Sora sono stati inviati tre prigio- 
» nieri singolari, i tre individui che avevano portato 
» a Tagliacozzo al maggiore piemontese una intima- 
» zione assai audace delle bande borboniche. Uno era 
» officiale de’ Cacciatori napoletani, un altro era capo- 
» rale dello stesso corpo, e il terzo zuavo del papa, 

» oriundo spagnuolo, antico capitano carlista. Questi 
» tre disgraziati hanno narrato la loro storia, che è 

* una lunga sequela di disinganni. A Roma erano 
» stati assicurati che negli Abruzzi esisteva realmente 
» un’armata, che le popolazioni li attendevano con en- 

* tusiasmo, e ohe in quindici giorni sarebbero giunti 
» a Napoli. Hanno trovato cinque o seicento soldati 
»- sbandati, due mila contadini male armati, e una 
» plebaglia o indifferente o impaurita. A Carsoli si 
» attendevano armi per tutta questa gente, ma i Frah- 
» cesi hanno arrestato il Convoglio. — Fra i fucilati 
» della Scurgola figuravano due pi-eti, un monsìgnoi’C 

* e il curato di Monte SabineSe. A Poggio Filippo, 

» rillaggio vicino,” è morto un disgraziàto in seguito 

* delle sue ferite. Spogliandolo, hanno scoperto, die 
» portava calze violette. » 

Mi son giunti poi singolari ragguagli in tomo alle 
disposizioni- de’ contadini abruzzesi in codesto tempo 
oramai remoto. 

Erano borbonici furenti. Si narra l’ aneddoto di 
una giovane donna, che fece morire un garibaldino 
in casa di lei rifugiato, con una feroda brutale ed 
oscena. Non ardisco riferire le particolarità di questo 
lungo assassinio. Ma ecco un incidente che è lecito nar- 
rare. Dopo la disfatta di Giorgi, il quale non tornò 
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più (questa volta, disse fuggendo. La mia balonlaftgine 
è stata eccessiva) restavano in Aveazano una cinquan- 
tina di prigionieri : non si capeva che farne, non si po- ' 
tevano fucilare senza barbarie, nè lasciarli liberi senza 
.'pericolo : si adottò un mezzo termine: ne furono scelti 
trenta, per esperimentare sopra di essi gli effetti del 
terrore. Il curato (che faceva parte di questa cospi- - 
i-azioue umanitaria) li riunì nella chiesa, e diresse loro 
un discorso spaventevole ; disse che si preparassero a 
morire, esser suonata T ultima ora, e li rimproverò i loro 
delitti eon focosa eloquenza. Caddero in ginoccJiio piu 
morti che vivi. Allora il curato fu assalito da un movi- 
inento di pietà. Soggiunse che forse la giustizia umana 
di essi avrebbe pietà, ma che bisognava che tutti, uno 
ad uno, colla mano sul crocifisso giumseero ohe non 
farebbero più parte di alcuna banda d’insorti. Giura- 
rqno tutti e vennero posti iit libertà. Otto giorni dopo •. 
furono ripresi a Carsoli nella banda di Giorgi. 

Pu Verso quel tempo che la tj’upi)a un jk)’ eterogenea 
del signor Dè Cbristen, dapprima scacciata, fu poi at- 
taccata negli Stati Romani dal generale De Sonnaz. 11 
signor De Cbristen era un partigiano legittimista, che si 
batteva per il Dopo, e per l’ altai’e. Circondato in Banco . 
dai l*iemoutesi, di cui aveva respinto il primo attacco, 
consenti a negoziare con essi, e promise sull’ cuore di 
non più servire contro l’Italia. Ahimè 1 tenne parola 
come i prigionieri abruzzesi. Tentò ancora inutilmente 
alcune escursioni, poi venne in Napoli con nome falso 
e con passaporto inglese a fomentai-e nuovi disordini, 
Egli trovasi ora in potere della giustizia, ma potrebbe , 
esser lasciato, in bhertà, perché non è più pericoloso. 

Sono già corsi sette mesi^ che le spedizioni legit- 
timiste sono cessate per la capitolazione di Gaeta 
(lo febbraio 1861). Francesco II dispensò i suol par- 

‘ I primi sette capitoli di questo lavoro furono scritti nel ' 
settembre 1861. ■: 
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tigiani, e s^natameirteDoOliriaten, da oltM-iori ser^^ 
ormai fatti inutili, come diaae il dispaccio borbonicb 
l)ubblicato ne’ giornali del tempo. 11 paese fu solle- 
vato da un gran peso; le città illuminate, e a mal- 
grado dei vescovi, .cantarono senza di essi il Te Deum. 

Non già che fosse estinto il brigantaggio. Ma i 
malfattori che correvano le campagne nulla aveano di 
comune coi partigiani del re decaduto, non erano più 
che galeotti evasi dai bagni, profittatalo dell’ ingresso 
di Garibaldi nel regno. Il Dittatore seguendo il suo 
cammino da Reggio a Napoli, non avea avuto tempo 
di ricostituire l’^ armata e la polizìa nelle Comuni da 
lui travei’sate al galoppo. Tutte le prigioni al suo pas- 
saggio erano state aperte; i detenuti avevano • indos- 
sato la camicia rossa e proclamato il trionfatore. Tutti 
attendevano la loro assoluzioue dalla grande redeu- 
zione italiana ; aveano vissuto nei bagni coi detenuti 
politici: confusi oou questi nella pena, speravano es- 
serlo nella liberazione. Non pochi aveano seguito Ga- 
ribaldi fin sotto le mura di Capua, e si erano corag- 
giosameute battuti. 

Ma quando T autorità r^olare venne ad un tratte» 
a sostituire il potere fantastico del Dittatore, tutte 
queste speranze caddero. 

. Per moHe ragioni, e sovra ^c^ni altra per onestà, 
il governo italiano rifiutò i sei’vigi degli antichi de- 
tenuti. Uno di essi, Cipriano della Gala, erasi offerto 
per inseguire i briganti ; fu consegnato all’ autorità 
giudiciaria ; allora tutti (^[uesti individui, ritmiti pei' 
caso, galeotti evasi, falsi liberali, malfattori studiosi 
di scampar la forca rimasti elusi, antichi malandrini, 
mendicanti, vagabondi, e qualche montanaro affamato 
formar ono le prime bande, e si misero ad assalire e a 
spogliare i viaggiatori. Tale fu P origine vera del bri- 
gantaggio in quest’ anno. 

Ma queste bande non erano forti e non compari- 



Digitized by Coogl 



— 34 — 

vano che in lontananza in due o in tre provincie. 
Erano ventine d’ uomini al più, che abitavano i boschi 
. o le sommità ordinariamente praticate dai briganti, e 
specialmente la 8ila in Calabria. Imponevano qua e 
là taglie, e se ne andavano contenti, se venivano loro 
pagate. Di politica non si occupavano. Con pochi bat- 
taglioni di bersaglieri sarebbe stato facile disperderli. 

Ma il governo piemontese era in quel tempo so- 
pra un pendio di errori e di sbagli. Vefo è che tro^ 
vavasi assai impacciato, specialmente per le tre armate 
«•he avea sulle braccia, cioè la sua, quella di Garibaldi . 
e quella dì Napoli. 

Quest’ ultima in specie gli era di grande imbaraz- 
zo,. Tutti i soldati borbonici erano prigionieri di guerra 
e dovevano esserlo, ai termini della capitolazione di 
Gaeta, fino alla presa di Messina e di tSvitella del 
Tronto. 

Civitella fu T ultima a cedere (26 marzo). Che do- 
vea fare il governo dell’ armata? Accordò due mesi 
di- congedo a tutti coloro che' erano usciti da Gaeta, 
e dopo questi due mesi, quelli che appartenevano alle 
leve- posteriori al 1867 dovevano essere ' immediata- 
mente chiamati sótto le armi. Gli altri avevano di- 
ritto di arruolarsi, se ciò tornava loro a genio. . 

■Queste concessioni furono i più- formidabili errori 
che potesse commettere un geneitwó potere. I due 
•mesi di congedo soprattutto (concKzione stipulata a 
€hu5ta) comproniisero gravemente' nelle provincie meri- 
dionali 'la causa -italiana. I soldati spesero ben prèsto 
la' indennità che aveano ottenuta. Allora non seppero 
di che vivere. E noi non siamo in Inghilterra! 

Macaulay racconta che al ritorno de! re legittimo 
hi mestieri licenziare l’armata di Crómwell. Cinquan- 
tamila uòmini abituati a battersi furono lasciati sulla 
' strada. V’era da aspettarsi che avrebbero mendicato 
il pane o forse lo avrebber rubato. Così nori< avvenne 
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peraltro: ♦ Alcuni mesi dopo non restava traccia che 
» indicasse che l’armata più formidabile del mondo, 

* era stata assorbita nella massa del popolo. I rea- 
> listi stessi erano costretti a confessare che i vecchi 
» soldati prosperavano più di ogni altro in tutte le 

* oneste industrie, che nessuno fu accusato di furto o 

* di brigantaggio, che nessuno ricorse alla carità pub- 

* blica, e che se un muratore, un carrettiere, un for- 

* naio distinguevasi per la sua assiduità al lavoro, o 

* per la sua sobrietà, v’ era da scommettere che egli 
» fosse un vecchio soldato di Cromwell.^ » 

Nè è a credeìsi che mancassero allora briganti in 
Inghilten a ; testimone quel Guglielmo Nevison, di cui 
palla Macaulay, alcune pagine più indietro, quel ge- 
neroso ladro della Contea d’ York, che si facea pagare * 
un tributo semestrale da’ mercanti di bestiame del set- 
tentrione, e che divideva co’ poveri ciò che egli prem 
deva ai ricchi ; testiraojie quel famoso capo di assassini^ 
antico paggio del duca di Kichmond, Claudio Duval, 
francese e sì galante con le signore. Egli fermò un 
giorno la carrozza di una bellissima dama, la quale 
recava seco 400 sterline. Non ne prese che cento a 
condizione che ella si degnasse di ballare una con- ' 
traddanza con lui sull’ erba.. Eran vi allora in Inghil- 
terra de’briganti anche più serii e più cattivi, ma i 
veterani di Cromwell erano stretti al dovere dalla loro 
coscienza -e dalla loro dignità di uomini liberi. Questo 
sontimento e quello deli’ onore, che ne’ Francesi ne 
tiene il luogo, mancavano affatto nelle oasenne del 
2 *egno delle due Sicilie. Qui i privilegi o le immunità 
della spada aveano demoralizzato fino all’abiezione 
quasi tutta 1’ annata di Francesco II. 

La quale non potè quindi essere pacificamente as- 
sorbita dalla popolazione laboriosa. Abituati agli ozii 

' MacauIiAT, Storia d’Inghilterra. 
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<l&li©'ca8entte o delle caaematte, i soldati iicenziatì 
»ou volliero essere più operai o coltivatori; e molto 
jneoo vollero ingaggiarsi sotto la Croce di Savoia, -un 
po’ per antipatia verso i Piemontesi (e ne vedremo più 
sotto le cause), e molto perchè il servizio era più dmx> 
e meno pagato sotto la Croce che sotto i Gigli, e mol- 
tissi^rao poi (e ho quésta notizia da venti borbonici 
che me lo hauiH) schiettamente confessato) pei-chè Vit- 
torio Emanuele era un re troppo guerriero, nè si cu- 
ravano essi di andare a far la guerra all’ Austria. 

Tali sono le 'vere cause della defezione de’ soldati 
borbonici. Altri aggiungeranno una fedeltìi catoniana 
alla causa vinta, l’ affetto immutabile al re decaduto, 
una pia devozione all’ eroina di Gaeta. E poiché molti 
• vi ci'edono per fede, così non voglio impugnare queste 
ragioni patetiche. Mi duole soltanto che abbiano spinto 
de’ soldati a farsi ladri per le pubbliche vie, perocché, 
e su ciò insisto, ne’ primi tempi a questo solo si ado- 
perarono : e passaron de’ mesi prima che inalbei’assert) 
una bandiara'qualunque. Nascosti la sera nelle mac- 
chie, col pugnale in mano, lungo le strade poco si- 
cure, spiavano i passi di un viaggiatore, i sonagli 
d’ un mulo, erano in cento ad aggredire un uomo 
solo, e, fatto il colpo, fuggivano in fretta ai loro na- 
scondigli, come i Burgravi degradati di Vittore Hugo. 

Non fu che in appresso, alloi'chè i soldati licen- 
ziati e i refrattari si congiunsero ai malfattori già 
spaisi per le montagne, che la. cospirazione borbonica 
organizzata a Roma, a Napoli e. per tutte le provin- 
cie, mancando di soldati, risolve' di adoperare questi 
uomini. Allora soltanto il brigantaggio assunse un ca- 
rattere politico.! Vediamo frattanto ciò che fosse co- 
desta cospirazione. 

L. ‘ ■ 

. /. ..1. luti 

. '.y \ 'li'»? 
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■ IV. ■ . ?' 

, ■ , ». 

La ootpiratione — Napoli garibaldina — I partHi dopo 
la partenza del Dittatore — L’ oppoa^oione dei letterati 
— La consorteria e il municipaliamo — opposizione 
del popolo — L’ opinione della paura — Viva Garibaldi 
— JL’ opposizione del clero — Ijc leg^i contro' i conventi 
— La falsa moneta e gli anelli di anco — Il brigantag 
gio assume carattere politico. 

L* eroiche gesta di Garibaldi erano state una sor- 
presa, un colpo di fulmine. Già compiute, ad esse non 
si prestava fede. Tutti si chiedevano: È egli davvem 
sul continente? E nel tempo istesso Garibaldi entravsi 
in Napoli. In nessun luogo avea trovato resistenza. 
Eroe leggendario avea colpito la immaginazione del po- 
polo, continuando per conto suo le favole dell’ Ariosto. 

Le sue avventure meravigliose in terra e in mare, nelle 
quattro parti del mondo, le tempeste e i combattimenti,. . 
le vittorie e i naufragi, l’ interesse che in questo paese ' 
suscita quanto havvi di strano, d’irregolare, di su- 
periore alla legge ; perfino la parte spettacólosa, la ca^ ' 
micia rossa, e per soprappiù il terrore, le memorie di 
Velletri narrate e sparse dai soldati sconfitti^ e per 
ultimo la superstizione, che ingrandiva e consacrava il 
semi-Dio (quando è colpito, dicevano, scuote la carni- ^ 
eia e le palle cadono), tutte queste circostanze insieme 
riunite aveano reso Garibaldi quasi eguale a san Gen- 
naro ' 

Ho parlato di terrore, e torno a discorrerne, perchè 
questo sentimento qui spiega tutto, nè mi Stancherò 
mai di ripeterlo. La paura regola il mondo ; è massima 
continuamente proclamata da Garibaldi. La paura rese 
trionfante la causa - italianaj e non solo quel timore 
misterioso ispirato dall’ eroe popolano, il quale a dièci 
anni di distanza sconfisse due volte da Roma e 'da Nà- 
poli a Gaefta T armata del padre e Tarmata del figlio, 

5 
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ma ancora quel terrore sparso dalla turba sanguinosa- 
ed oscena dei soldati borbonici. I loro recenti eccessi 
in Sicilia, l’incendio di Carini, il bombardamento di 
Palermo, e sovra (^ni altra cosa le loro brutalità nella 
stessa Napoli, le memorie del 15 maggio 1848, le ag- 
gressioni del 15 luglio 1^60, tenevano in un contùmo 
spavento i pacifici borghesi. Dev’esservi noto quest’ulti- 
mo ‘avvenimento. Alcuni granatieri del Re si erano slan- 
ciati una domenica al tramonto del sole, non già sopra 
setliziosi attruppamenti, ma soi)ra una folla tranquil- 
la, e prendendo chiunque pa.s.sava per la gola, (anche 
gentiluomini in carrozza, e personaggi aventi carat- 
tere officiale, fra i quali il console d’ Inghilterra), li 
aveano minacciati, colpiti e perfino uccisi a colpi di ’ 
sciabola, urlando Viva il JRe! Da quel giorno la città 
era rimasta in diffidenza: essa guardava i cannoni 
inintati sopra di lei in tutti i forti, e non vedeva do- 
vunque che miccie accese, I ricchi negozianti avevano 
noleggiato vapori o brìgantìni per porvi iri salvo dal 
saccheggio mercanzie e valorì. I gentiluomini più bor- 
' bollici erano nobilmente fuggiti. I vascelli stranieri 
tocorati nella rada ei^no popolati di fuggitivi e ca- 
richi di casse prezioso. Gli sti-auieri aveano compilato . 
l’ inventario degli oggetti di loro pertinenza, e lo ave- 
van. depositato presso i consoli rispettivi. Ad ogni 
istante nella città, sopraffatti dalla paura i cittadini 
Cliiudeyano le botteghe e lo case, spopolavano le.stra-« 
de, facevano correre a precipizio carrozze, cavalli, pe- 
doni, mercanti ambulanti, in una confusione fetrana, 
in una fuga insensata. Io stesso ho veduto questi fatti 
co’ miei ocelli, e giorno per giorno ne ho preso nota. 

Così la stessa paura, ossia la pubblica opinione, 
intravide in Garibaldi uA salvatore. Tutti lo chiama- 
ron con gridi d’ angoscia: e quando fu giunto, la città"^ 
iutiera calma, rassicui-ata potè liberamente respirare. 

In realtà il .pericolo cominciava in quel momento. 
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Il gìonio deir ingresso di Garibaldi seguito tutto ' al 
più da venti uominf, restavano sei mila soldati a Na- 
poli. Una palla fortunata avrebbe messo la città a 
ftuTO e a fuoco. Il grosso dell’ armata tròvavasi a due 
miglia di distanza. I cacciatori, i Bavaresi volevano 
battersi, e si batterono infatti. Garibaldi rimase quasi 
per due mesi dinanzi a Capua senea prenderla. Il pri- 
mo ottobre le truppe reali furono bén vicine a ritor- 
nare in Napoli; il giorno di poi ve ne erano tuttora 
molte, migliaia in Gaserta, che avevano presa; e che 
avrebber conservata forse, se non perdevano il tem- 
po nel saccheggiare una casa. — Tuttavia tale M-a la 
fede in Garibaldi, che< in faccia a questi gravissimi 
pericoli la città rimase gaia, viva, imbandierata, illu- 
minata tutte le sere, screziata, allegramente da costumi 
diversi, ripiena di camicie rosse,’ affiochita e assordita a 
forza di fanfare e di acclamazioni, èbbra e pazza di 
. giubbilo I • ' . ' ' 

Durante questa esplosione di entusiasmo, non fuvvi 
partito borbonico, e non vi furono neppur borbonjoi. 
Alcune congreghe eransi formate intorno ai grandi 
capi di tutti 1 movimenti italiani, Mazzini, Cattaneo, 
Saffi e altri riuniti allora a Napoli, allettati *o chia- 
inati dalla giovane rivoluriòne.' Ma qu^fe congreghe 
•non erano che frazióni di tutto il partito liberale. 
'Avevamo mazziniani, repubblicani indipendenti, demo- 
erratici monarchici, garibaldini puri, ganbaldiui mo- ■ 
derati, moderati non garibaldini; unitari e unionisti, 
parmigiani dell’Italia una, e partigiani dell’ Italia 
annessionisti Con o senza condizioni, Piemontesi i quali 
non giuravano ohe per Torino, e Napoletani che non 
pensavano che a Napoli ; ma non un 'circolo, non una 
conversazione osava più "pensare a Francesco II. 
Tiitto questo durò fino aU’alrivo di Vittorio Emanuele 
e allo stabilimento dell’ autorità regolare. •• . 

'Allora i Napoletani si intiepi^ono ad un tratto; 
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Furmarònsi due ■opposizioni, ogni giorno i più distinte,' 
r una fi'a i letterati, l’ altra ira il popolo. 

Studiamoci di disegnare nettamente queste due op-, 
posizioni. Io mi avventuro in terreno lubrico, ma il 
miglior mezzo per non cadere è quello di camminarvi 
risolutamente. Parlerò dunque con tutta la sincerità.' 
Ilo già bastante esperienza per sapere che l’ arto su^ 
prèma sta nella, piena sincerità. -, . 

L’ opposizione dei letterati (non dico borgliesi, per-', 
che a Napoli sarebbe una i)arola impropria) fu susci- 
tata da miHe cause, ma soprattutto da passioni di 
cam|)anile e da ambizioni disilluso. Una consortena 
potente erasi impadronita del potere, e componevaai 
in special modo degli emigrati. Queste vittime del 1848 
erano i cittadini più ragguardevoli delle due Sicilie. 
Dispersi in tutta T Europa, in gran numero congre- 
gati in Piemonte, vi aveano trovato non solo un asilo, 
ma l’accoglienza più simpatica e più generosa. Il Pie-' 
monte fu- P Olanda dei ichiys dj Napoli. Nell* esilio si 
cospira sempre un tantino ; e i nostri emigrati cospi- 
rarono, ma. con moderazione. Guidati dapprima d.a 
Manin, che li dirigeva da Parigi, conìSigliarono la 
resistenza legale. Scrissero manifesti e memorarìdum. 
ne’ quali ohiesei*o all’ Eurojia uu Ferdinando II lìbe-. 
rale. Manin morì, e Ferdinaìido restò il monarca più 
assoluta Allora gli emigrati sperarono salute da Fran- 
cesco II-, e taluni anche' da Murat. Ma l’ Inghilterre 
teneva avvinte le braccia del pretendente. Bispetto a 
Francesco H, ascendendo il trono, annunziò che non 
sperava poter agguagliare le sublimi virtù del padre. 

Frattanto V emigrazione ei’asi fortificata. Prima di 
morire il penultimo re di Napoli avea dischiuso le pri<- 
gioni. Il barone Poerio ne era uscito, con la sua la- 
crimevole coorte. Voi ricordate ciò che avvenne : de- 
portato in Aineriea, ebbe P audacia di . sbatTcare in 
Irlanda, d’ onde si x’ese a Torino. Notate die egli era 
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limasto in relazione con tutti i proscritti e con tutta 
r Ruropa. Sotto la sua veste di forzato, non avea mai 
cessato di cospirare. Egli dirigeva ^ liberali di Napoli ; 
li frenava dal fondo della sua galera, e trascinando 
la catena, li confortava a sperare. 

Perciò adunque essendo egli con i suoi compagni 
d’infortunio a Torino, T emigrazione fu completa; fa- 
lange stretta e ornai celeì)re e formidabile, in specie a 
causa delle sue sventure. Avea disperato di Ferdinando, 
di Francesco, di Murat : cresciuta sotto la protezione 
«lei Piemonte, era divenuta Piemontese, l^a campagna 
«li Lombardia, l’annessione de’ Ducati, delle'Legazioni, 
della Toscana, sbozzò innanzi ai suoi occhi T imina- 
4 «ine sì lungo tempo sognata C tante volte respinta 
come una fatale illusione, dell’ Italia una. D’ altra 
parte era quella la soluzione sola possibile ! E qui 
l’ audacia e la saggezza si trovarono concordi. 

Quando Francesco II proclamò la costituzione e ■ 
r amnistia, gli emigrati tornarono in frotte, e con ogni 
possa alimentarono là universale sfidùcia, che respin- 
geva le coatte franchigie sh-appate al giovane re. Ten- 
tarono di prevenire Garibaldi, che era ancora in Si- 
cilia, e di sollevar il paese senza l’ intervento di lui. 

11 cannone di Sant’Elmo glie lo impedì. Allora si 
rassegnaiTuio a stender le braccia al Dittatore, a di- 
rigere il Comitato segreto, che altre volte ho chiamato 
il governo secreto. Mercè loro, Garibaldi, fin dal suo 
.•irrivo,' il 7 settembre 1800, non trovò soltanto un po- 
p«)lo preparato, ma un ministero già fatto. 

Io ho insistitomi questi precedenti de’ consorti (come 
qui si afipellano) per render giustizia ad essi. Ho vo- 
luto costatare i loro servigi, prima di cènsurare i loro 
falli. Aggiungo, che durante la dittatura essi forse sal- 
\ areno il paese, dacché ebliero il coraggio e la forza 
di contenere la rivoluzione. Non prenderei giuramento 
«•he senza di loro essa non fosse corsa a urtarsi con- 
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tro i Franoesi. alle frontiere romane. Uoa alte grida 
cbiamarono Vittorio Emanuele» • - • r 

Ma giunto il re, essi furono i padrom, e credè ue 
abusassero; Non raccolgo qui le calunnie della piecoln 
stampa; non voglio credere alla venalità, al favoriti- 
snio de’ nuovi signori: ma opino soltanto che fossei» 
troppo ciecamente sommessi a Torino, d’ Onde mal giu- 
dicavasi la . questione di Napoli. • 

In due parole, ecco qual’ era tale qu^iàone. I , 
Napoletani àveyan dichia<ato col plebiscito, che loro 
volontà era di unirsi all’ Italia una sotto Ja^ monar- 
chia costituzionale di Vittorio Emanuele. A .ToriiK) si . 
credè che chiedessero di esser annessi e assimilati' al 
più presto possibile. Di qui le discordie e L malooa- 
' tenti: • , .. , . 

I consorti posero le mani su tutto, non d’ altro qu- 
• randosi se non di affrettm'e l’ assorbimento di Napoli 
nel nuovo Regno d.’ Italia. Le tariffe',doganali ferono 
rovesciate da un giorno; all’ altro.; provvedimento del 
quale la industria locale so^rirà per lungo tempo, I 
codici furono ffitìdiiìcati in senso piemontese; è fu 
grave rammarico per i giureconsulti del pae^, che giu- 
stamente considerano come ottime le loro leggi, e nuL 
r altro lamentarono, ne’ tempi de’ Borboni, che non 
fossero eseguite. In quasi tutti i rami dell’ ammioistrà- 
ziono si cambiarono i nomi conservando le cose, men* 
tre 1’ ^te suprema, dopo una conquista, sta pél ^lu- ^ 
biar le cose, conservando i nomi. Invece, di render menu ^ 
sensibile la transizione, à fece il contrario, aumentando 
i poteri di Torino a speso di - quelli di Napoli. Invece 
di dissimulare la questione della capitale, la fu posta- 
innanzi, e fu, un fallo én orme, i tanto più poi, percln» 
quella capitale lontana, ignorata, quasi straniera, ora 
in qualche modo , una specie di jjarpcMMe, o non aveva 
a favore proprio che il suo. re, per bamm ventura 
galantuomo. ; •. • .. 
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In brevi parole tali furono le lagnanze dell’ oppo- 
sizione dei letterati. A questi malcontenti si unirono 
i borghesi senza politica, amanti de’ loro affari, i quali 
accusavano il potere delle rimesse che non giungevano ; 
poi gli impazienti, sempre innumerevoli, i quali esi- 
gono da ogni rivolgimento istantanei benefizi, e lo con- 
dannano senza misericordia, quando questi benefizi non 
si rivelano immediatamente. Napoli avea bisogno di . 
scuole, di ospizi, di prigioni cristiane, di strade, di fer» 
rovie,' di porti, di fari, di tutto. Nulla si concedè, salvo 
leggi inopportune e premature.. L- opposizione si sparse 
e divenne forse generale, o almeno i fiduciosi, gli ottimi- 
sti, i sodisfatti,' si trovarono ben presto in minoranza. 

Ma questa opposizione, è utile prenderne nota^ re- 
stf» conservatrice: non chiese reazione, nè rivoluzione, 
nè Francesco II, nè Mazzini. Si lagnò del Piemonte 
senza pensare in guisa alcuna a sfaticarsi daH’Itaìia': 
ed ecco come a>'venne che un paese malcontento inriò 
in gran quantità deputati ministeriali ih parlamen- 
to. A malgrado' di tutto il- malumore, questi uomini 
conosciuti, illuminati, moderati erano ancora’ coloro 
che meglio rappresentavano la opinione pubblica. I- 
liberali più spinti ispiravano paura e repnguanza, per- 
chè nella maggior pai te patriotti scapigliati, inetti, 
violenti e ignoti. 

L’opposizione "non avea colore; era naix>letaha : • 
nel Parlamento ne avemmo le , prove. I Napoletani che 
hanno interpellato il ministero sul ku'o paese appar- 
tenevano a tutte le opinioni; ve ne erano della destra, 
della sinistra,* del centro. Tutti i loro discorsi furono 
profondamente improntati di'municijjalismo, il qual* 
è la vera opinione, il vero partito di Napoli. Più um- ^ 
nìcipale di tutti, è quegli che ha assordato la Camera . 
sui mali del suo paese, il signor Ricciardi, uomo d’ al- 
tra parte onestissimo. Ei si credè repubblicAno ; s’ in- 
ganna : non è napoletano. 
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Ho diaporso opposùioiie da’ IcKteratì ; orà «cen- 
ilo a dire di quella, del popo^.'chè è pi& IraAca 
decisa, e dichiara che noa ama i Piemouteei, nè Vitto- 
rio. Emanuele. 

Contro i IHemontesi la plebe di Napoli ha (o al- 
meno avea) l’ avversione. degli uomini del mezzogiorno 
)>er gli uomini del settentrione. Brusco e viidènto qra il 
l'ontrasto fra le camicie rosse e i cappotti bigi. Dopo 
i volontari veementi, rumorosi, pittoreschi, gloliosi, 
vdie spargevano il loro danaro a piene mani, deside- 
rosi di viver bene pria di ben morire, dopo questi eroici 
>:ingari, giunsero a un tratto soldati ben ordinati, disci- 
plinati, tranquilli, sobriì; poveri, freddi. 1 nuovi ve- 
rniti andavano a piedi, non bevevano, e appena fuma- 
vano; non erano quindi in grado di recar guadagni alla 
classe povera. Avevano una sola uniforme, e la dome- 
mOia ' erano vestiti come gli altri giorni ; non grida- 
vano nello vie; sembravano spostati sotto il cielo di 
Napoli: parlavano un dialetto qua»’ francese. •11 po- 
polo s’ allontanò da essi. 1 Piemontési vissero, fra loro 
separati, come, altra .volta gli Svizzeri. 

- ' Contro il re l’ opposizione popolare hi anche più 
ingiusta. ..Quando Vittorio Emanuele giunse a Napoli, 
ebbe .un gran torto; trascurò i galloni e gli ori: non 
sguainò la sua grande sciabola, ebbe stivali troppo 
corti. Il popolo ama le grandi sciabole e i grandi 
stivali. In bt%ve il He galantuomo non area di Murai 
che il coraggio; nUk qui uéppuiu iL coi^aggio riesoe 
senza'.i pennacchi ;• forse nè qùi, nè altrove. ' / ' ' 

' Vi* ebbero motivi più seri di oj^xlsizione. Il -pi^lò 
non ha mai ben, compreso, perchè >Vittorio Emanuele 
sia yenutu a Napoli. La questione italmnai pareagU 
complicata, e comincia ora soltanto a rendersene oou- 
io; ‘per lo innanzi non P ebbe ssai acueré. Nel {urimo 
mom^to la nostra plebe non 'vide die ^ una cosa sola: 
41 Re che giungeva e Garibaldi che partivai La par- 
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teiiKa U’ista, solitaria, sconfortante di colui che era 
-stato padrone di Najwli, e avea dato nove milioni di 
sudditi al suo , sovrano, suscitò rammarico. Vi si 
scorse un’ ingiustizia tìagrante, una ingratitudine cru- 
dele. E i Garibaldini malcontenti furono di questo 
parere. Lo scopo della rivoluzione, il plebiscito furono 
posti in oblio: si ripetè dovunque (e si ripete ancora 
nelle classi incolte) che Vittorio Emanuele, terza po- 
tenza nemica delle altre due, era venuto a prender 
Napoli e a scacciarne Garibaldi, il quale ne avea scac- 
ciato Francesco li. 

Tali furono i motivi della opposizione popolare. Co- 
loro che ne hanno enumerati altri, li hanno inventati. 
Dire che l’ ex-lazzarone è francescano o repubblica- 
no, è lo stesso che confessare che non si è mai posto 
piede in questo paese. Non si tratta qui di principii b 
di convinzioni, ma di simpatie o di antipatie. 

Aggiungete frattanto che la paura (io ne terrò 
sempre conto) non assoggettava al Piemonte nè i let- 
terati, nè il popolo. La estrema mitezza del governo 
t»)llerava nei giornali il linguaggio il più vivo, e la- 
sciava che nelle vie si gridasse ciò che più piaceva. 
1 soklati mostravano una mansuetudine e una pazienza 
.ammirabile; perciò non spaventavano: non emno gli 
sciabolatori del Ì5 lugbo, o i saccheggiatori del 1.6 
, maggio. Mi ricordo che un giorno pochi mascalzoni 
coll’ intendimento di dar causa ad una sommossa, ave- 
vano cominciato dal fare una dimostrazione ad un uf- 
ficiale pubblico e dal pta-correre le strgde gridando : 
Morte a Spaventa! Volevano anche invadere il palazzo 
de’ Ministeri. A guardia di questo furono inviati alcuni 
soldati coll’ ordine espresso di evitare lo spargimento 
•lei sangue. Ebbene: io ho veduto que’ soldati insultati, 
oltraggiati ignobilmente : sulla faccia di essi si getta- 
rono delle sozzui’e ; aveano in cima ai loro -fucili le 
baionette : tornavano dalla Cernaia, da Palestre, da' 
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Gaeta ; erano valMrosi, erano irritati, e ben sì scorgèva 
dal loro volto alterato; sapevano, che una finta sca- 
rica avrebbe disperso quella plebaglia. Epjnire nessun 
di loro si nu^sel . . • 

In qualunque altro luogo questa condotta a%Tebl»e 
disarmato, i malcontenti. A Napoli incoraggi aJ di- 
sordine; ma queste turbolenze non ebbero mai alcun 
che d’ inquietante ; la dimostrazione di cui ho 
ceimo fu la più violenta di tutte e terminò vilmente 
in schiamazzi. . Spaventa restò come prima alla Poli- 
zia, nè si pensò neppure a innalzare barricate. 

L’opposizione puramente popolai'e non fu mai po- 
litica. Si contentò ..di rimpiai^ere e di acclamare Gb^- 
ribaldi ; e ciò fece in ogni occasione, a torto, o a ra- 
gione, con un costante entusiasmo. Tntte le volte che 
fa città era illuminata, vedeansi passare per le vie 
processioni di plebei, che agitavano le loro bandiere e 
scuotevano le loro torcie alle grida di Viva, OarihoUdi. 
Talvolta portavano il busto dell’ eroe, racchi u.so in 
una cassa da santi, tolta in prestito, da qualche chiesa. 
Viva Garibaldi,' fu il grido di: tutte le sere di trionfo. 
Quando Cialdini prese Gaeta, Viva Garibaldi ; <\ìi&Tìào 
Cavour proclamò il K^no d’Italia, Viva Garibaldi; 
quando Napoli feste^iò l’ anniversario di Vittorio 
Èmanuelè, Viva Garibaldi. Se, per - caso si dovesse ce- 
lebrare il ritorno di Francesco II, il popolo per ahi-, 
tudine griderebbe forse 'Viva Garibaldi. 

. Cosi noi avm'amo .un malcontento quasi geimmle 
nel paese; in alto, per spirito di contradizìone e di mu- 
nicipalismo; in basso, per pietà verso l’eroe di Caprera. 
11 pàrtita borbonico vide queste 'disposizioni, e alzò la 
testa. ; ' 

.La reazione cominciò dal clero. I preti erano ostili al 
potere condannato dal papa; pure la. loro ostilità era 
meno gelatale di quella che s’ immagina. A Palermo 
il 4 aprile 1860 furtmo i monaci della Gaiicia che ave- 



Digitized by Googl 




— 47 — 

vano dato il segnale della insurrezione. In Basilicata, 
provincia liberale che non- avea aspettato Garibaldi 
per sollevarsi^ crasi formata una legione di pieti ©d 
crasi armata per marciare innanzi al popolo. A Na- 
poli stessa eminenti' predicatori (fra gli altri il prett» - 
Giuseppe De Foria) aveano posto la loro eloquenza a 
servizio della causa italiana; Nè basta: la rivoluzione 
avea dalla parte sua alcuni vescovi, specialmente quello 
di Ariano, monsignore utilissimo, in particolar modo 
per i Te Deum. 

■ Sarebbe stato dovere Tincoraggire queste inclina- 
zioni. Il supremo buon senso di Garibaldi rispettava 
le superstizioni popolari. H giorno appresso al suo ar- 
rivo a Napoli, il Dittatore avea adempito il borbonico 
l)ellegrinaggio di Piedi grotta. Alla sua preghiera^ il 
miracolo di san Gennaro erasi operato, come d’ ordi- 
nario, e anche più sollecitamente. Ckiribaldi religiosis- 
simo si faceva seguire da nn cappellano^ al bisogno 
soldato e prete, nelle città, jl quale predicava con 
unzione e con calore. . . ' . * . 

• 11 governo regola^re dapprima segni da stessa via, 
c richiamò 'perfino il carilinale Riario Sforza, che avea 
lasciato Napoli. Poi ad un tratto, mal consigliato dagli 
impazienti e dai, logici (la logica è V opposto della po- 
litica; ciò- non si ripeterebbe abbastanza) la Direaàone 
dei culti oredè dar sepio di forza facendo ciò che Ga- 
ribaldi, il savio audace, non avea ardito, e proamiziò 
ti-e decreti contro > il . clero. Uno de’ quali, il più vio- 
lento,, sopprimeva la massima parte delle corporazioni 
religiose. . .. .•’ » . ■ • 

In tempH ordinari .^que^ sarebbe stato atto di giu- 
stizia. Ma allora f era necessario non inasprire i. pre- 
ti, per, le oause ebe -ho già esposto, e perchè, poi il 
governo non avea tanta forza per (lottare contro essi. 

Il coraggio di promulgare le leggi non mancò, mancò 
per altro il potere di imporne la. esecuzione; errore fr- 
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rtipBJr^bile :.i preti furono offesi e. non colpiti,' k'rìtati 
e ,non indeboliti. Il governo avea mostrato il suo cat- 
tivo volere e la sua impotenza. Credo che anche oggi 
ne penta. 

Il clero dichiarò la guerra all’Italia in tutte le 
Provincie e anche in Napoli : dapprima timidamente, di 
notte, in prediche clandestine, poi in pieno giorno, in 
- prediche piene di allusioni in cui Vittorio Emanuele 
era designato sotto lo pseudonimo di Erode; in vece di 
Francesco 11 i curati dicevano Gesù Cristo. Nelle cam- 
}>agne la sottana e la cocolla peroravano apertamente 
contro il re scómunicato, congiuravano per una cro- 
cciata, regolare. I conventi , si posero in corrispondenza 
Con Eoma : quelli di Napoli ricettovano liùiiòrmi e so- 
'pra- tutto képis di guardie nazionali, per vestire poi 
mercenari e gettarli col. pugnale in mano, nei coi'pi 
di guardia dei liberali. 

All’ombra di queste frodi furono ben presto com- 
messi furti e aSsassinii. Ovunque vi erano depositi 
■ d’ armi, magazzini di munizioni, fogli reazionarii. In 
. Aquila, in casa d’ un certo Cocco, assai sospetto, fu 
rinvenuta una lista di nomi libéralissimi.. Gli fu chie- 
sto cosa fosse: rispose che .poteva essere una listo 
de’ suoi debitori ~ *\i debbo dunque qualche cosa? «< 
domandò l’ufficiale erari recato ad airestarlo : 
* vi trovo il ‘mio nome 1 » — Cocco perde i sensi. 

V La -fucina della cospirazione era a Roma, residenza 
del' re decaduto. Era egli’ già d’ accordo co’ suoi parti- 
giani? Lo ignoro, ma non lo credo. So bene che gU si è 
attribùito un motto patetico e fatidico, mentre ei partiva 
da Gaeta. Prima d’ imbarcarsi, abbracciò uno de’ suoi 
soldati, l’ultimo che trovò sulla spiaggia, e gli disse: 
' — « Da’ per me un bacio a tutti quelli che nd ama- 
no, e di’ loro che prima che ccH-ra un anno, ci rive- 
dremo. * 

" Ma d’ altra parte Francesco II avea' solennemente 



Digitized by Google 




— 49 — 

promesso iunansi .all’ Europa, in un proclama pubbli-: 
fato ovunque, che non darebbe opera ad alcun ten- 
tativo per agita!* il suo regno. Amo credere dhe Vi 
mantenesse la sua'parola.... da principio alméno. > ’ 
Tuttavia a Roma, intorno a lui, nel sena della sua, ‘ 
famiglia già si cosjiirava. Ignoro se i comitati, de’ quali 
parlerò in appresso, fossero in qne’ giorni organizzati. 

Ma so che si riunivano armi, si batteva moneta in 
nome di Francesco II, e si spargeva questo denaro nel-, ‘ 
r ex-reame; é perchè vi fosse ricevuto, le nuove mo-' 
nete aveano la data del. 1859, ed erano state astutò-. 
mente annerite, non so con quale preparato chimico. 

Ne ho avute in mano : erano false ; avevano un valore 
nominale di' venti centesimi, e saranno appena costate 
dieci. . ' '■ 

« 4 

■ Quésto denaro serviva agli arruolamenti,' i quali 
furono aperti in Napoli’ nei monasteri, e nello case 
de’ preti : una visita domiciliar© in casa di uno di que^^ 
sti a San Giovanni a Carbonara, fece scuoprire una, 
ragazza nascosta sotto un letto : narrò, tutto, per non ' 
esser gettata nelle carceri delle prostitute. La poHria' 
si stabilì nella camera del prete, e tenne essa stes^sa* ’ 
1’ uffizio di arruolamento. Quanti vennero ad iscriverai’ 
furono presi e inviati, credo, nelle isole. . -i ' , ’ 

Nel tempo stesso fiì arrestato il duca di Cajaneljò;'; V 
che era stato ministro di Francesco II in Francia;'.' 
si sospettava che ei conispondesse con Roma : rimase 
molti mesi in prigione. Non ripeterò tutte le vpcr, ca:* 
lunniose forse, sparse a carico di lui: ne mancane lé 
prove. È ignota la vei-a parte che ei potesse avepé • 
nella cospirazione, e si sa soltanto che questa esisteta.* 
e doveva scoppiare in Napoli, nel mese ài aprile,, 
che i prigionieri della Vicaria dovevano essere posti, 
in libertà ed armati, ché i loro custodi appartene-:» 
vano al cotìiplotto, che la ribellione era fomentata nqlt, 
tempo stesso nella città e, nelle provincie, é che-" le* • 
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Kande de’brigantì fnrono ben tèsto ' riconosciute « pa* 
gate dai Comitati Borbonici. 

Allora soltanto il brigantaggio divenne politico.* 
La reazione trovò questi uomini già riuniti, già fuori 
della legge, nè ebbe scnipolo’ di adoperarli: Per parte 
loro i saccheggiatori non domandarono meglio che 
ricevere venti, trenta e perfino cinquanta soldi al 
giorno, e legittimare così le lom rapine ; non erano più 
ladri, ma partigiani: ebbero rosarii ed amuleti; le 
loro dita furono adornate di anelli di zinco : poi ri- 
ceverono bottoni ne’ quali era inciso una corona e 
una mano die impugnava uno stile con questo motto : 
Fac et Spera: fu loro concesso di continuare il loro 
mestiere, senza alcun timore: soltanto ebbero la rac- 
comandazione di assalire di preferenza le proprietà 
de’ liberali, di disarmare i picchetti della Guardia Na- , 
zionale, di svaligiare più volentieri i patriottì, di porre 
ovunqne i Gigli dov’ era la Croce di' Savoia, e di sac- 
ch^giare le borgate al grido di. Yim Francesco IL 
. ' E questo fecero, ed ecco in qual modo i ladroni 
senza cessar di essere ladroni addivennero campioni 
tlel diritto divino. 

Allora cominciarono ovunque i disordini, eccitati 
dai soldati licenziati che portavano l’ anello di anco^. 
Là banda di Somma (montagna unita al Vesuvio) 
«luelle di Nola, di Gargano, delle Calabrie si forma- 
rono. A Castiglione il giorno di Pasqua e il giorno 
successivo (31 inarzo e 1 aprile) avvennero gravi 
turbolenze , orribili eccidii : per ultimo ' si manife- 
starono i moti di Basilicata, sola provincia in cui 
.durante questa lunga annata di civili scaramuccie, 
r insurrezione si mantenne per^ qualche giorno. 

Io mi tratterrò quindi con maggior diffusione so- 
pra questa male augurata istoria, che ci fornirà una 
id«i esatta di tutte le altre, e ci permetterà di pi’o- 
cedere in seguito con' maj^ior velocità nella nostra' 
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narràzibne. D’-altr^ parté noi troVOTemo in Basilicata 
Tina guida preziosa nel signor Cammillo - Battista, che 
Ila 'pur Voluto raccontai*ci con semplicità quanto egli 
stesso eo’proprii occhi ha veduto nel suo paese natale.* 
Ottimo , esempio, che tutti gli . scrittori dovriano se- 
guire in tempi di rivolgimenti, anzi che sprecare.il 
loro inchiostro in apologie o in sentenze premature. 
I cronisti esatti e modesti, come il signor Battista, 
forniscono un’opera migliore, 'più utile e più duratura 
di quelfè che non lo sieno le miriadi' di opuscoli dei 
nostri, oratori e dei nostri magistrati sórti per caso. 

• La istoria innanzi tutto esige i testimoni : vien poi 
il tempo degli avvocati e de* giudici. ' 



, V. 

Il brigantaggio in Basilicata '{aprUe 1861) — Primi moti 
- di . Rip acandida — I capi — Donatelli — Crocco e 
consorti — Presa di Venosa — Tragedie e Còmmedie 
— Bocchicchio — Scritti di Crocco — Presa ^i Lavello 
— Insurreiione di Melfi — Crocco e la Madonna — 
Rivincita degli Italiani — Aneddoti • — Bella eondottà 
della- Guardia Nazionale Una lettera da briganti — 
Atrocità — Un borbonico sincèro, 

■- Entriamo dunque in Basilicata col pregevole libro 
del signor Cammillo .Battista. • . 

Da lungo, tempo in quella provincia eranvi de’ cras- 
.vatori. Non se ne dava cura il governo ; e la guardia 
nazionale, fatte alcune escursioni per le èampàgne, 

‘ Reazione e brigantaggio m Basilicata nella primavera 
del 1861, per Cammillo Battista (Potenza, Stabilimento ti- 
pografico di V. Santarello, 1861) con questa epigrafe di 
Butta : « La inoltitudine commette il male volentieri e si ficca 
n anche spesso il coltello pel petto da Sè, tanto i moti, suoi 
y* sono incomposti, i voleri discordi, le fantasie accendibili, 
n è tanto ancora sópra di lei possono più sempre gli ambi- 
» ziosi che i modesti cittadini. » ■ • > 
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nulla avendo trovato, era^ne tornata pienamentè tran* 
<jullla^, di modo che i ladri ogni dì più numerosi e più 
audaci, levavano imposte sulle proprietà, involavano 
cavalli per il proprio uso, rapivano uomini, che,, veni- 
vano da essi restituiti in cambio di sacchi di piastre ; 
padroni della campagna, essi occuparono ben presto le 
foreste e le alture di Melfi. ' 

Il governo di Napoli non avea soldati da inviare 
in quelle provincie : i ladroni quindi poteronafgmerare 
a lor talento, ed a ciò si posei*© d’ accordo Wb i capi 
della reazione. Presero coccarde rosse, e entrando il 7 
aprile ne’ domini! del principe Boria a Lagopesole o 
Logo Pensile, eccitarono i contadini a gridare con essi 
Viva Francesco li, promettendo loro sei carlini al 
giorno per cadauno, senza contare gli incerti, vale a 
dire il saccheggio. Contemporaneamente annunziaron«i 
che il Borbone era sbarcato sulle coste con migliaia di 
Austriaci ; voci che i preti dal canto loro spargevaiut 
e raffermavano. Tosto ceutinaia di cappelli furono d(>- 
corati di rosse coccarde, e bande di' contadini armati 
alla ' rinfusa corsero le campagne gridando ciò che 
volevano. '^ . * ^ 

Nella notte dal' 7 'all’ 8 aprile assalirono il corpo 
di guardia di Ripacandida. 11 capitano Michele Ana- 
stasia, che comandava la gujardia nazionale, uscì dalla 
caserma a’ loro gridi, e fu ucciso. Questo assassinio 
fu una vendetta privata : l’ omicida era un uomo di 
Melfi, chiamato Ciccio, - • • 

All’ indomani giunsero rinforzi di contadini e di 
soldati sbandati : tre o quattrocento uomini, con i 
seguenti capi. , \ 

Carmine Donatelli 'di Uionero,.. soprannominato 
Crocco. Era un forzato evaso, fin d’ allora colpevole'di 
30 delitti : 15 furti qualificati e consumati ; 3 tentativi 
di furto ; 4 carceri piavate ; 3 omicidi volontari, 2 omi- 
cidi mancati, bestemmie, resistenza alla forza pub- 
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bUea ec. ee. Camiìie Dònatelli preBe éi’geiie* 

rale, e fu il capo della banda. td ; 

Vincenzo Nardi di Ferrandina or» Bfkato 15 'fólte 
ladro e quattro toUo assassino : per amore di brevità 
non dii-ò degli akri suoi misfktti. Prese il i nóme di 
D’ Amati e il grado di colonnèllo. Fu liii che entrando 
a Papolla pronunziò quel cinko’ motto Si dice che 
Francesco II è un ladro. Orbene: io ladro di profes- 
sione, vengo a restaui-are un ladro sul trono.'* - , 
Michele La Rotonda di Ripacandida, accusato di 4/ 
furti, di 2 omicidi pi’emeditatire mancati, di due-- car- 
ceri private ec. fu nominato luogotenente colonnello. - 
Ma Giuseppe Niccola Sununa, il quale non avea 
sulla coscienza che tre fftrti quahiicatf o*'due' omicidi 
mancati, dovè limaner pago -del grado di maggiore» 
Questi capi e le loro milizie, impadronitisi di Ripa- ^ 
candida, fecero uuónàr campèine, inalberare bandiere 
bianche, cantarono il 'Pe Deum e nominarono un go- 
vèrno provvisorio. Nel tempo istesso vuotarono il ma- 
gazzino di un ricco possidente chijynato Giuseppe La- 
rnsso, dopo averlo legato innanzi alla porta, perchè 
fosse spettatore della sua rovina^ La casa del capitano 
Anastasia ucciso da que’- miserabili fu del pari sac- 
cheggiata. La famiglia di lui ne’ richiese il cadavere 
per dargli sepoltura : lo ottenne, sborsando una forte 
somma di denaro'. 

Durante due giorni Ripacandida tu in feste. Non 
vi furono che petardi, illuminazioni, balzelli imposti e 
percetti ad libitìm : iuM\ rubavano allegramente. 

Nel tempo istesso la reazione scoppiava nella bor- 
gata di Ginestra,^ e IVindomani a Venosa. 

, Venosa è considerata "come una città importante, 
non per la -sua popolazione, che giunge a poche mi- 
gliaia d’ anime, ma ,per le sue memorie. Ila una cat- 
tedrale e un vescovo. Si chiamò Venusia e fu patrik 
di Orazio. È tenuta in conto di città, ed è una delle 

4 
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(Ine, ché-sole tìelle tw^léri» di'qtresto atìno'iooo startó 
occupate dai briganti, rN;. -f , ' -•'> b 
•’ 14 sotto intendente della próinhctà/ Bàci^pì/^ea 
fìitto guanto poteva ;per rèmstere al moviiMpta ÀveW 
chiesto truppe a i Napoli, 4 riunito Guài<die tiazioukli df 
tutte le c(Nnuhi! della ' liucaliia. Mólte, eitano' aocóisó 
air appello. Quella idi Venosa Brasi preparata 'alla re- 
sistenza la tittà era col)erta di harri<^te ; molti so- 
spetti erano stati arrestati, fra i- quali il fratello di 
‘Cl’OCCO. . ■ ;f . 

' . Ma bella mattina dei 10 una sessantina di guar- 
die nazionali di Maschitò, ’di Forenza e di Venosa, 
essendo uscite da "questa 'ultima città, si, imbatterono 
in >uaa frotta di contadini, fuggivano pallidi dalla 
p^ra. « Migliaia di briganti mardano contro di voi, 
sciamarono, rientrate immediatamentein càttàl » Rien- 
trarono^ il teiTore si impadronì di Venosa, ma soprag- 
giuiuto un rinforzo di Oua^dia. nazionale, fu risoluto 
di battersi. Le barricate, il campanile e il castello 
erano gremiti di d^ensorL '• - < 

* ' Giunsero i briganti, 000 ali’ incirca, 160 arinatì di 
fucili, il resto di zappe e^di scuri. Tenuti a distanza 
da una delle porte della città' assài ben «Mfesa, T at- 
taccarono da un altro pnn.tó, d’onde' vedevano agi- 
tarsi de’ bianchi lini.^Era la plebe che li chiamava e 
prestava loro le scale. I nazionali ammassati nel Cam- 
panile volevano tirare sopra' gli assalitoli. « Per carità 
non tirate ! gridò loro da una finestra un timido bor- 
ghese; non tirate, bob nostri fratelli e ci 'recano la 

pace. » l ' 

Non tirarono: e la città fu presa.- ; /,> • 

■ 11- generale comandante (Crocco Donatelli) ordinò 
il saccheggio; fu con ardore obbedito: si 'cominciò 
.dalla, cassa della Comune: ciò efie nom sì potè tras'-' 
portare, fu bruciato; non si risparmiarono le- fine- 
stre e, le porte. Poi'voane la vcdta delle case. dei' Ca- 
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norrici 'Albano e La Conca; la nipote di quest’ultimo, 
fanciulla giovane e. graziosa, ebbe la faccia tagliata 
a colpi di sciabola. 

Un’ altra donna giovane di Venosa, assalita- da un 
brigante, gli diresse un colpo di pistola : l’ anne. non 
prese fuoco : allora essa si gettò dalla fiuestfa. Abi- 
mè! tutte non ebbero codeeto Geranio. * , - ^ 

11 procuratore del monastero di San Benedetto 
dovè pagare somme ingenti. La prigione fu aperta, e ' 
i detenuti lasciati liberi per la città. Svabgiarono da 
casa di un orologiaio, RalFafelle Montrone, e gli 'Ucci- 
sero sotto gli occhi il figlio dodicenne. = Entrarono in 
casa del dottor Francesco Nitti, medico e vecchio, ^ 
poiché egli veniva contro di essi, fu atterrato coir un 
colpo terribile sulla testa, poi, già morto, forato di 
palle. Tali furono (e non mi dilungo) le imprese di ' 
questi forsennati . 

Tuttavia il castello resisteva ancora difeso dai pa-- 
triotti. Fu loro inviato un parlamentario colla pro- 
messa che sarebbe cessato il sacolieggio, non appena 
si fossero arresi. Si arresero, e il saccheggio continuò 
liberamente. ... - 

Poi vennero le commedie. All’ indomani dell’ inva- 
sione, dugento soldati sbandati si riunirono dinanzi 
alla casa Kapolla, abitata dal generale de’ biigauti. 
Indi col tamburo alla testa e a bandiera spiegata 
uscirono dalla città per andare, a quanto dicevano, 
incontro al generai Bosco, che era per giungere alla 
testa della sua armata. Gli abitanti di Venosa, lo cr^ 
derono : in quel paese si crede tutto. 

Si prestò fede perfino ad un soldato borbonico 
<-hè, affannato, ansante, coperto di polvere, giunse 
un giorno sulla piazza pubblica. E il popolo a far- 
glisi -attorno c a chiedergli ; « D’onde vieni ? che hav- 
vi? » — « Vengo da Napoli, don Francesco JI è tor- 
nato sul U-ono di suo padre..» .V ; 
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ir'sàcckeg^o’ fli Veiwsfc durò t#e''gfOriù'. 'Tétti 
gftlftntubinihi' niron posti a risoatto, salvo quelli che' 
avevano agewlata l’invasione. Coloro che non^paga* 
vano erano fhdlati. Un tal Gitis^pe AhtonÌD‘;Ghiura 
parve esitasse a- are ' Vwtn Frctneeico II ; ft scatti 
nato sulla piàzeà pubblica. > ’ , : .v. ■■ 

Dopo di che^il generai. Crocco passò in rivista i , 
^ suoi pro6fi. Uno ffi essi, denominato Romaniello', chiese 
di tOTTiare hel suo paesfe. Il generalo si degnò di in- 
viargli, colte sue pioprie mani, una palla nelle spaHei 
' Nella mattina dèi 14 la bàhda lasciò Venosa, dopo 
essersi fatti precedere a Ripacandida, da nove muli 
Carichi di una somma di ventimila ducati.- f- • 

Ma partiti i briganti, restava La plebe che Volea, 
continuare il sòcco. ' Non, vi fa che' un mezzo per pa- 
' cificartfci* ctòè^dferle quanto essa chiedeva.' Ili 16 finale 
niente giunse una forte colonna di Guardie nazionali, 
più di' 400 uomini, de’ quali 180 a -cavallo, comandata 
dal- maggiore D’Errico; crasi organizzata in duo giói'' 
ni : fu ricevuta con acclamazióni e al suono delle caiS' 
pane; Coloro che avevano gridato ITiva Frmieeseo JI, 
-gridarono a voce più alta Viva Vittorio Emamtel&. 

Fra i capi della milizia nazionale trovavasi il fa- , 
moso Gabriele Bocchicchio di-Forenza. Egli stesso con , 
dieci uomini fidati, avea impedito quattro giorni prima, 
r invasione di. Maschito. Imboscato * sulla strada che 
perooirevano i briganti, a tempo avea assalito e ^ - 
sperso la loro avanguardia, ‘Composta 4i una -ventina 
d’ uomini che erano venuti a preparare il terreno. ^ ' 
Questo Bocchicchib ' era un’ antica conoscenza di 
Crocco, come ne fa fede la seguepte lettera : '<Krh‘ 

. a, -)-ì: . 

'Melfi, 16 aprile 1861. 

CarÌBBimo Gabriele, ^ 

Oggi a Melfi da una Commlsrione militare è stato risttf- 
bilito il governo provvisorie. Le cose vanne bene. -Io bo agite 
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per ordine superiore ; il Decreto' è stato rilasciato a Roma 
il 28 febbraio da M. H nostro Re Francesco II (che Dio 
goardi e protegga). Se tu vuoi prender servizio, i superiori 
di <jui vi daranno armi e libertà e sarete elevato al mio gra- 
do. Riunite dunque, e prontamente, delle forze e praticate 
ciò che ho fatto, vale a dire il disarmo del paese e la di- 
struzione della bandiera di Vittorio Emanuele, e ni sicuro 
che tutte le popolazioni, come un sol nomo, insorgeranno al 
grido di Viva Francesco //, Re delle Due Sicilie. 

Se voi accettate fatemelo sapere con fatti splendidi, senza 
di che se i tuoi sentiménti sono diversi, sortite in campagna 
colla vostra armata e daterai appuntamento dovunque, perchè 
io wno pronto a incontrarvi col facile alla mano e a farvi 
pagare care le vostre imprudenze. » 

Son sicuro che farete tesoro delle mie parole e che non 
.mi costringerete a perseguitarvi. ' , . 

D generale comandante le armi 

Carmine Donatella.* 

(• * 

È certo che BocChlcchio* non nspose a questa let- 
iera, e che si battè 'coraggiosamente per la causa ita- 
liana. Un hriganfe (quale lo accusano di essere) non 
avrebbe resistito a tutte queste* tentazioni. ' •* ^ 

- ’ ’La lettera è datata' di Melfi ; là* infatti CrOefeo si • 
era condotto lasciando ‘Venosa'. Era passato per -La- 
vello insorta con molte altre borgate della pikufincia, 

'' ’ Questa lettera è un eapoUyórO 'di Crocco, ma non è 

ivi che r ha scrìtta t egli l’tia firmata sohaato: ilpérehè'vi è 
un solo errore di ortqgrafia, e questo errore è araunto nella 
soBcrìzione — Donatella invece di Dona/eUt. — Esistono non 
pochi autof^àfi. del'generale'dl Frànceeco li: non posso resi- 
stere al des^derio'dl trascrivere il piè corto: cosi si conteranno 
^i errori. £ una ricevuta rilasciata da Crocco al signor Dujgi 
Del Bene, agente del tùincipe Dorisi, al quale egli aveva 
estorto, 860 ducati; , ’ u . 

u Generalo ' si. ha -preso dalla genio D Luigi del Èeùo 
» del prigipi Dorio docati treeentò sessanta, pereki teniono 
n. per i imUi soldati. t : 

•~H Qaieralo Carm,im Croceo tDonateUa^ » . ' 
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_t 'AviglÌBito, BtAlèvftta dàir arciprete etttiìE^'ràe' 
ri» F^rari<iesco Clàiip, 'dì cnr dovrò parlate 

BxKjti, ■'dove ii6' an galantuomo nè tn prete 
(è' fatto degnò di nota) secondò il inoniPpntÒ^^jCa- 
raguso ’ e Calciano, sole Borgate Ìòl;se‘by^vrj fu! rea- 
zione senza Biigantaggìpi — Ilapo^,. dì 
tauti.gridayano con trasporto di gioia « I tppirh;pgQ^ 
mangiato i gatti, » intendendo per topi i borbonici; ~ 
Atella, Barile, Rkmero^ Grassano, San Chirico ove 
avvenne UH fatto coramoTente. Le Quarte nazionali 
di Tolve recandosi a Grassano, doverono passar la 
• notte in qtiesta Comune.” Vi ftirono ricerùti - fredda- 
mente ; gli abitanti non vollero alloggiarli. Dallé^pa- 
ròle si venne ai -fatti, e -d furono alcuni feriti, è due 
morti, fra i quali un uoiho di Sah Chirico, ^clnamato 
Lacavà. irpapit4nó*dei Nazionali di Tolve ebbe l’ac- 
corgimento di far bàttere la ritirata per risparmiare ef- 
fusione di sangue. Ma sette de’ suoi nonùm.riiniisero 
' nel paese, frn le mani d<^ abitanti ancora ardenti .p^ 
conflitto. ,Un,o di questi, disgraziati, fuggendola Cadde in 
casa della inogUe< di; Làcaya, .ipadre dì sette; fandwUn 
che gli .nomini di Tolve ;aveano resp. orfani. — £b- 
beqel codesta vedova accolse/ il fuggitivo che lera cer- 
cato per porlo,, a (morte:. gli, diè da, cena, e un letto 
nella sua casa, da donna cristiana. — Questo fatto non 
- recherà sorpresa altrove.; ma in paesi fanàtici,. in cui 
la religione eccita «Ha còllera e assolve la Vendette,' 
apparisce quasi divinò, 

. , , fu. Lavàio, fin. dal 10 aprile, eransi preparati;aua 
l’esistenza.' Per combattere l’ effetto > delle voci' sinistre 
df Venosa, i patriotti avevano perfino offerto ’ pane ò 
danaro alla gente del popolo. Faticai gettate,:; perchè 
la paura soverclùò ogni altro sentimento. Lasciando 
Venosa, &OCCÓ potè occupare Lavello seu?a resistenza, 
L’ avangiiardia a cavallo vi entrò colla pistola in inana, 
é, a guisa di avv€rtimdiìto,..une' de’ ca valimi scaricò la 




6iia ame. kc^ra t un oérto Pietro Ba^lì^ che cadde ' 
morto. ;:! m '.i- ■ 

t . Bntratii i ^briganti,' saccheggiarono 'la 'città e 
sero quanto trovarono. Alle donne ' strapparono per- 
finofgli «leechini., Dopò di' ché, a suòho 'di tromba pro- 
clamarono che yi furto ' proiinto, sotto pena di 
morte. • ‘ r -ii •>.•=. ;.-‘ì '! >< , , 

- Un indìvìduo^fu colto sul' &tto in oontrawemdone 
a qu^ta le^e : snln^tostó ;la pena: gH vennero ben- - 
.dati gli occhi, fu posto* a distanza, è fu> esplosa con- 
tro ^ lui una pislola.' Cadde col* capò in avanti. ' — 

Gli abitanti di La rdlò Seppero in seguito <^e la piétola 
era carica a pelvere. l’- 

- Qnindi' Lav^o'fu disarmatò.TGli àbitanti fecero i 

fasci con 300 fucili a muuiiSone. dinansi al Onerale’: 
ma tuelhk! città erasTvi àncora' 27 fucilisda c^cda a due 
canne. - CVocèo b< richiese «come cosà a' lui- spettanti^, ' 
e bisognò consegnaiglieli.' -l'V . ,-i ' , • . 

. Si recò in s<^uit(>'^il'’15 aprile) con dna' scorta ar- 
mata dal cassiere mùnìcàpale,-; signor Palnueri, e‘ gK 
chiese i 7000 ducati Fche restavarió nella cessa delbi 
Comune. Palmieri rispóse che la somma era stata esa- 
gerata. Crocco- fece) un segno colla'testa è la eàssafn 
scassata. Allora Palmieri sbpplicò il. generale, di' non . 
prender tutto e idi. lasciare qiiakhe eosa* per i poveri. 
Crocco' prese 500 dùcati soltanto. .Non basta :'Sot^ 
scrisse il processo verbale (e questo documento esiste 
tnttora)y dal quale apparisce come ' Da cassa fra' òtata 
forzata-^! ' . ••.t ; » ■ 

r JjaveUé)8Ì aspettava maggiori sventTire. - Véàtisette' 
liberali -dovevano èsser >fucàlati P indomani aprile, 
e Tampréfe Mauriaio non biseiavài Cioccò, che l’aveva 
nominato cappellano della sua rbrigata. ' i r. 

Ma' peri ìmonà ventura alcuni' messaggi, che ripe» 
tutamente t ^ungevadò da -Melh,' ! attrassero i (briganti 
sopra quella pneda più importante, ^^dècé piutl ad un 
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ttAiio con suoi Uomini, ìnon lasciando a LftTelk) che 
venticinque fucili pessimi. L’ indomani le bandiere 
bianche é le coootexle rosse erano scomparse, < e tutto 
era tornato tricolore. ‘ -v - 

La rivolta, di Meliì/è l’ episodio più importa» tè della 
jfoazione in* Basilicata, .e fors’ anco di tutti immoti chè'^ 
mentre scrivo, agitano l’ Italia meridionale. Quasi da 
pertutto vediamo infatti'invamoni . violente ' che si li- 
mitano al disarmo de’.c«rpi di guàrdia, al sacoh^gio 
4leUe riebbe magioni, a prestar mano agli aggressori } 
ma è -«la 1 popolazione povera, Ua ' plebe . afPamata «he 
Vuole* ubai parte del bottino. Infine queste (bande aN 
mate, in generale, non attaccano che impercettibili ca- 
solari, i nomi de’ quali sconostàutì non si troràiio Bep- 
pur nelle carte geografiche. . i , ! * - . t ' 

, ' Ma cosi non è di Melfi, citta famosa nella 'storia^ 
li rteiremoto !cliie la rovinò, *or soiiO • quasi dièèi anni, 
ringiovanì a tempo la sua celeJbrità: ha una cittadella^ 
una cattedrale, un vescovo: 'Bouillet^ gli assegna 7000 
abitanti; è infine la città {hù importante, che ..masi 
sollevata a prò della decaduta' dinastìa. La Sommossa 
non fu qui esclusivamente plebea e ' comunista; Ecci- 
tata dai notabfli, prese un carattere, assai diverso e 
quusii moderato; nacque da una cospirazione, e fa fre- 
nata sw)i stessi ca{ù;’iusomma fii una > vera e pro- 
pria insurreàon6;'la sola che siasi manifestata~ne’tem« 
pi che* corrono. Ij < ■ /* . w., -, . 

; .àlouno famiglie arikocratiche di; quella tutta (e se- 
gnatamente gli Aqnileccbia) eran rimaste fedeli a Fram- 
eescò li sognavano una^restaurarione, è - cM' vuole il 
fine , vuole i mezzi ; in quel paese è questa la ■ priiua 
r^ola 'di pcdstica.ìFìnodair apparìzionQ de’* briganti a 
Venosa ì ^rbonim di Melfi patteggiari>no con essi: n^ 
tempo ' medesimo istruirono il pc^lo: Ri annunzia- 
rono 1* ingresso di ; Francesco II negli Abruzzi con 
gU Austriaci, V apparizione dd suoi soldati ’scqu'a navi 
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francesi nel porto di Napoli, molti sbarchi sulle coste 
delle Puglie, e infine il prossimo arrivo del generale 
Bosco alla testa di 12 mila uomini. 

11 sindaco si era adoi)erato a contrapporre men- 
zogne a menzogne : dal canto suo avea annunziato rav- 
vicinarsi di truppe italiane, avea nominato una com- 
missione per preparare gli alloggi. Ma 1’ artifizio non 
riuscì: un dispaccio officiale proveniente da Foggia, e 
disigillato prima che giungesse al sindaco, dichiarava 
dolorosamente che in quel momento il Governo non 
poteva inviar truppe. 

La rivolta scopino dunque il 12 aprile. Il popolo 
si riunì in folla sulla piazza del mercato, gridando: 
Viva Francesco 11, morte ai liberali! Furono aperte 
le prigioni, bruciafo le carte della polizia, del muni- 
cipio, de’ tribunali. Un soldato dell’ esercito licenziato, 
per nome Ambrogio Patino, assunse il titolo di gene- 
rale, e costrinse quanti passavano a inchinarsi dinanzi 
a lui. Un Michele Proietto prese i ritratti di Garibaldi 
e di Vittorio Emanuele, li portò sulla pubblica piazza, 
e li mise in pezzi a colpi di scure, dopo averli rico- . • 
perti d’ingiurie e di sozzure. Le Guardie nazionali, 
indossando vecchi spogli di guardie urbane e di guai*-, 
die d’ onore abolite, si unirono alla reazione. La ple- 
baglia condotta dai preti convenne innanzi alla casa 
del cavalier Colabella che l’ arringò e le gittò dalla 
finestra un immenso lenzuolo bianco. Questo lenzuolo 
tagliato in bandiera ondeggiò sopra diversi punti del- 
r attruppamento. Colabella e Aquilecclùa furono con- 
dotti in trionfo. Nessun .giornale entrò più in città, e 
le voci ' sparse non poterono esser smentite, nè con- 
traddette. , 

Per quattro giorni Melfi appartenne al popolo, e fu 
quasi spaventevole veder una plebe armata di fu- 
cili, di pistole, di sciabole, di scuri, di coltelli da ma- 
cellaio, che brandiva qu^te armi per le vie, gettando 
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Igtìda -^&rod,'^8amando i^cittaàitii, iiivatìendo le €^se, 
entrando cfomnqtie,*a89orb«ido tntto. Le donne eraiio 
più inferocite degli nomini; 'una Vecchia dì sesem»- 
t’ anni, restita da soldato, ! minacmava ' di' truoidare 
tutti. Era ^ubriachezza e furwe. '• ' • ■ '' 

Purè non futono molti gli eneessi': alcune case fiarb- 
no derubate, è non altro. Aqwlecchia'nolnlnato prodit- 
tatore impedì il'sacdieggio. Nella chiesa oVe fu cantate 
il Tt Deum, il’ curato raccomandò *si riSi»ttas^ro la 
vita, l’onore, le proprietà dei cittadini. Con molto de- 
naro la plebe fu pacificata; la città fu decorata, si 
alzarono troni, si inalberarono da perlntté ritratti di 
Francesco II e di Maria Sofia. Per ultimo si accumu- 
larono provvigioni per ricevere 1’ aVmata borbonica, è 
fu in gran fretta pre^rata ' un’ uniforme 'di velluto 
verde per offrirla a Croceo, che la comandava. ^ * 

- Nella sera del 15, Crocco fèìcC il suo ingresso’’ in 

Melfi. 'Due carrozze 'erano uscite ad incontrarlo, piene 
di guardie *d’ onore, di prèti ornati di medagtie Imr- 
bóniche^ recando quattro bandiere bianche a flange 
d’ argento e a: galloni d’ oro. Seguiva la folla agHatido 
alcune torce. Fu un ingresso trionfale, e Cròceo potè 
chiedersi se ( egli 'era o no il té. -- ‘ 

' ■ Aquileechia e Cblabella lo • riceverono alle porte 
della città in mezzo a frenetiche aeclamasàoni. 'il gei 
nerale fece una' gcnuflessmne ad una Specie d’ inginoc- 
chiatoio innalzato all’ ingresso del palazzo municipale, 
ed osò ringraziare la Vergine santissima/diceudo che 
m;a medesima' avéa guidato e' protetto le sue armi 
‘vitti^uioee. ‘ ■ ■ • ' ' « "■ ' ’ 

- Dopo di che Crocco percorse la città fra le acciai 

mazioni ognora crescenti. Poi impose tasse a tutti^ levò 
balzelli e riempì. le sue casse: furano 'eseguiti i suoi 
ordinS, sotto j pena della fucilazkme.- Egli dettava leggi 
a guisa di' dittatore. ' . r' '> - ( 

■ Questa stato dura tre "giorni, fino al' 18 aprile. Av- 
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V^rtHo ‘cM© sópirti^titigévanò'i H$mónte«, Croceo fece 
pfoàtamènte iUtK)i bagagli, abbanclonò' la eiftà indi- 
fesa alla repressione, itìa portò seco 30,000 dncati. 

J* E tosto Molti riprese W sue bandiere tricolori, i 
suoi ritratti di Vittorio Emanuele e Garibaldi, la sua 
maschera 'italiana.' I.a’ popolazione corse incontro al- 
¥ Intendente che* pw prudenza l’ area abbandonata, e 
dichiarò i ohe non area' cessato di esser liberale. Cóla-, 
bella e Aquilecchia furono trascinati' per le vie in 
làezso ai fischi della plebaglia, e racchiusi in una car- 
cefè fra i ladri. 

1 .Ho dimenticato di narrare che pochi giorni innanzi 
alla erua insurrèzione a favore di Francesco II, Melfi, 
cliianiata a nominare nn deputato al parlamento na- 
zionale, ,'avea eletto uno de’ patriotti più avanzati del- 
l’ avanguardia della rivoluzione’: Francesco Domenico 
Guetrazzi.^’’ ’ ' - ' • 

i‘;‘ Dunque gli Italiani giungévano. Un po’ tardi, ma 
impotente a dar di più di qnello che' avesse, il Go- 
verno si era deciso a spingere contro i briganti al- 
cnne 'compagnie del 2" battaglione della brigata ‘Pisa; 
furono ricevuto con • manifesti Jségni di gioia ; ;baàta* 
Tòno a riamimarè lo spirito pubblico, e subito le Guar- 
die nazionali furono 'in ordine, pronte a battenti. Un 
attacco' vigoroso in vicinanza di Barile e di Ribnerq, e 
in Barile stesso, durò sette ore, e mise fuori di com- 
battimento '150 insorti: - ! ’ ■ ' i * 

v'.. Non ^voglio stancare fl ■ lettore narrando' tutte le 
scaratnuccie che a^'V^n©^o; Sarébbe cosa monotona 
ed inutile, ^enza aver sotto gli occhi Una di . quelle 
immense carfè edit^ dalla tipografia officiale, non si 
potrebbe seguire' questa insurrezione dei briganti, in 
mezzo a borgate sconosciute;’ ' *' ' 

Mi limito ad 'un'incidente che fornirà un’ idea degli 
altri. Il capitano David Mennnnni di Génzano, di un 
coraggio, già èsperinientato, ardeva dal desideiio di 
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batterei! Si fetaccò quindi dalla colonna della Guardia 
nazionale, ooraandata dal maggior D’ Errico, e si di è 
a cprrei-e i boschi con un centinaio di uomini a ca- 
vallo. Giunse dinanzi a Lagopesole sopra l’ estremità 
d’ un bosco, ore dei tuguri racOolgono durante l’ in- 
verno le mandre del principe Doria. Il luogo gli parve 
sospetto : si avvicinò ad uno di questi tuguri ; nascon- 
deva 20 , briganti ; una sentinella vigilava all’ ingr es- 
so : vedendo !Menuuiuii e i suoi compagui con vesti da 
contadini, la sentinella esclamò : Són de’ noètri l Ma 
uno de’ banditi accovacciato nel tugurio conobbe l’er- 
rore e mirò al capitano.. Per fortuna la carabina di 
lui era mal caricata e il bandito stesso ne ebbe la 
morte. Mennunni aveva la mano pronta : Avanti, 
figliuoli, Viva Garibaldi ! gridò ; e tosto, a piedi o a 
cavallo, uscendo dal tugurio e da una vicina capan- 
na, i malandrini^ si posero in fuga, a tutte gambe, a 
spron battuto, stretti da ogni lato ; ne caddero morti 
più di venti. Due uomini uscirono per gli ultimi, uuò 
fu ucciso a pochi passi ; 1’ altro vestito di una lunga 
casacca e col capo coperto di un enorme cappello era 
stato già preso di mira.' Ebbe appena tempo di gri- 
dare t « Son piemontese, sono de’ vostri 1 » Lo era iu- 
fotti. Alcuni giorni innanzi a Carbonara 'gli Italiani, 
partendo per una spedizione non avevano lasciato che 
undici uomini incaricati di guardalo le provvisioni. 
(Questi disgraziati assaliti all’ improvviso avevano do- 
vuto abbandonare il luogo. Uno di essi era stato forato 
dalle palle, un secondo (un furiere) fatto in pezzi a colpi 
di scure; il, terzo, restato prigioniero, era quegli ciré 
gli uomini di !Menuunnì avefvan preso di mira. 

• Sopra uno de’ morti nel fatto di Lagoiresole fu tro- 
vata una lettera indirizzata a S. E. Don Carminò 
Piocco da un tal Luigi Caputo di Rionero. Ne cito 
una frase preziosa : « Voi dovete atcordai mi, secondo 
la mia parola, di riunirmi alla vostra santa bau- 
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» oliera del nostro padre Francesco II, per la grazia 
» di Dio, di V. £. e di tutte le uostre truppe..* 

I briganti si ritirarono saccheggiando ancora Mou-’ 
teverde, Carbonara e Calibri. L’arcivescovo di Conza . • 
lece loro una magnifica accoglienza a suono di cam-i • ' 
pane e benedisse nel nome di Dio la lofo sacra la-" 
lange. Dopo di che diminuiti e scóraggiati gli uomini 
di Crocco sì aggirarono per qualche, tempo sulle live ' 
dell’ Ofanto, aggredendo 1 viaggiatoi-l. 

Un giorno alcuni preti liberali rieptravauo a Melfi, • 
da essi abbandonata durante la reazione. A tre miglia, 
della città udirono gridare clietiQ di loro Al ladro, al 
ladro! Accorsero a queste grida, credendo vi fosse da 
difendere la vita di qualcuno. Erano i briganti che 
con questo artifizio aveano attratto i preti. Uno di 
de’ quali, per nome Ruggiero,- cadde vittima di tale tra- 
nello; gli altri due avevano buoni cavalb, e furono in- 
seguiti a colpi di fucile fin entro la città. 

Le Guardie nazionali del paese fecero il loro do- 
vere in questa aspra campagna. Vorrei pubblicare i 
nconi dei più valorosi, ma ne conosco alcuni soltanto, 
e sarei così ingiusto di fronte agli altii. l’er eqnitfi 
dunque mi taccio. 

Ricordo soltanto che poco tempo dopo la reprea"’ 
sione del brigantaggio in Basilicata, sulla pi’oposta dì 
Terenzio Mamiani, il parlamento nazionale dichiarò' 
solennemente die: le- guardie' nazionali delV Italia 
ridionale hanno, negli ultimi avvenimenti, ben meri- 
tato della patria. 

Ecco ora un documento che getta una viva luce 
sopra le inclinazioni del popolo ne’ Comuni insorti. È 
'lettei’a di una donna di Ripacandida indirizzata’ a 
suo marito. Trascrivo parola per parola, e conservo 
scrupolosamente la punteggiatura, non conservando . 
però l’ortografia. ' ' . 
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CarÌBsimo Marito,- ! ^ « 

Mi sono rallegrata che voi siate in bnonh salute e che 
Dio vi abbia liberato da ogni cattiva disgrazia io sono ad 
ogni momento pregando Dio di liberarti ma intanto al dice*' 
pubblicamente a Bipaeandida ohe voi siete stato - coraggioso 
per la patria e che il Signore vi accompagni fino nella 6nc 
di riportar la vostra vittoria per mia sola cosa io mi sento 
molto dispiacente, perchè tutti i Bipacandidesi hanno portato 
ricchezze alle loro famiglie io piangendo e lacrimando dicova • 
perchè mio marito non si ricorda di me dicendo io povéra 
donna'non ho fortuna in alcuna ora e io diceva a„me Stessa 
mio marito aveva tm cuor generoso, perchè mostra egli un 
cuore dì macigno vi prego al più presto di togliere la mia 
miseria vi salutano caramente i miei fratelli e vi dicono che- 
vogliono un ricordo di voi date un ^ fucile a ognuno perchè ' 
si ricordino del vostro buon cuore e il fucile che avete in- 
viato non r ho ricevuto. Vi abbraccio caramente. Scritta da 
me Michele GugUelmucci e anche a me. mandate facilino. 

T Vostra affezioimtissima moglie 

Teresa Salma. ri* , 

Alle mani di Donato Bega-Venosa. . : 

Io non mi sono esteso sulle atrocità commesse dai 
briganti, per non esser tacciato di inverosimiglianza. 
Ma ecco una testimonianza che non sai'à posta in 
dubbio, un coìtsideraìido di uaa sentenza ptonunziata 
contro un calabrese di Ferole to Vecchio, chiamato 
Fei'dinando Pietropaolo -e capitano dello stato mag- 
giore di Crocco: - - 

« Considerando che la ferocità di Pietropaolo è 
» pósta in evidenza anche dalla scoper ta di un m&iito 
» Htnatto con piàzo alla NdpoUmie (imperiale) tolto 

V a qualche disgraziato di opinioni liberidi, e che Pie- 

V tropaolo portava barbaramente seco...- eC. » " 

. ■ Diciamo pertanto tutta intera la verità, Fx*a que- 
sti miserabili vi erano alcuni uomini convinti e sin- 
ceramente affezionati ai Borboni. Tale era P arci- 




— 6T 

di' Avigliano don Ferdinando C|lapo. Questo vec- 
chio ottuagenario e istruito era fedele al papa-re e a 
Francesco II, e dopo il Te Deum cantato il 21 aprile 
nella chiesa di Avigliano per cd.ebrai'e la Attoria de- 
gli Italiani, ebbe il coraggio in faccia alle Guardie 
nazionali e agli officiali piemontesi di annunziare / il' 
prossimo ritorno di Fran désco II in mezzo ai suoi ben 
amati sudditi, e di esortare gli assistenti a rimanergli 
fedeÙ. ' 

L’ arciprete fu invitato a parlare con maggior pru- 
denza: crebbe in lui l’audacia, e fu arrestato. Con- 
dotto a Potenza, capo luogo della provincia, sostenne 
ancora la sua tesi, e volle assolutamente il martirio. 
Questa grazia non gli venne accordata. 

V - 



H brigantaggio aotto la penultima Vuogoténenia — {Maggio, 
Lììglio 1861) — Le aggressioni alle frontiere — Il vero 
Cluavoue — Aneddoti — I muli dinnanzi a un consiglio 
di guerra ■ — Tl conte Ponza di San Martino — I bene-^ 
fizi della conciliazione — Il comitato di Roma, tue me- 
ne, sue ramificazioni — Giuramentó degli affiliati 
' Complicità della Sgnta Sede — Cosa sperassero i Bor- 
bonici — La cospiraziong a Napoli — Il cardinale Ar- 
civescovo — Miracoli — Elogio de’ Napoletani e delle 
Guardie • nazionali — Città tranquille, borgate assalite 
— Assalto di .Caserta — Un documento officiale ed ine- 
' dito — Fatti , di Avellino — Eccidii di Montemile-to — ‘-, 
II gòvernatore De Luca e gli' Ungheresi — Arrivo di 
Oialdim. ' , 

La Basilicata era dunque ricondotta in tranquil- 
lità sul finire di aprile, e il paese cominciava a ras- 
sicurarsi, quando si seppe ad un tratto che il 3 ma^ 
glo vei *80 le duo del mattino, dugento uomini circa 
erajio caduti su Monticelli, piccolo luogo della Terra 
di Lavoro presso la frontiera romana. Vi eseguirono 




Digitized by Coogle 



; ^ — . 

le loro' ordinarie pi’odezze, e fòrtificandoa nrtlé caso 
resjMnBero' una compagnia di soldati regolari inviati 
contro di essi da Fondi. All’ indomani giunsero altre 
forze italiane co» peiri d’artiglieria, ma gli» aggres- , 
sori erano scomparsi colle loro arnii''è c»l bottino. 
Invasero^ fuggendo, altre còmutù, ove crederono bene 
di cambiar le antori1!d e di promulgar dec reti <x)n 
gravità dittatoriale. Si lavorava ad una nuórii strada, 
aumentarono di dieci soldi il salario degli operai. Ciò 
fatto, si dettero alla fuga. 

\ li capitano borbonico che si dava 1’ aria di imitar 
Garibaldi, si chiamava Cbiavone. Si è molto parlato 
di quest’ uomo, e gli si è attribuita una importanza 
che egli non merita. Non è un partigiano, nè un bri- 
gante, è un birbo. Già guardacaccia a Sora, e cosi 
acquistata una certa influenza su coloro che caccia- 
vano ne’ feudi altrui per mestiere e senza licenza, e 
sui contadini. Durante l’ ultime rivoluzioni, nel va e 
vieni de’ patriptti e de’ borbonici cbp passavano per 
Sora per partirne e lasciarla .poi in libertà, egli si 
offrì di conservar 1* ordine coó’ pochi, carbonai che 
teneva sotto i suoi ordini. Parlo di *veri Càlbonai che 
esercitavano il loro mestiere sulle montagne e non 
de’ caxj^nai, che congiuravano pei’ i Borboui sotto 
Murat. ■ . ‘ ' ’ 

Cbiavone fu in mancanza di moglip , accettato, e 
scacciato al ritorno de’ liberali. Fuggì allora co’ suoi 
carbonai e accrebbe il numero de’ Suoi seguaci. Ar- 

'mati alla rinfusa, corsero le campagne con . quel fa- 
moso tedesco già nominato che non si chiamava La- 
grange; ma che portava questo* nome al quale parca 
annettersi importanza. L'agrange fu messp da parte^ e 
Cbiavone continuò il m^tiere per suo conto, Occupò 
te montagne che dominano il paese di Sera,- tenendo 
in freno la città. Vi discese anche Una voltaj il 3 di- 
cembre, e vi rimase un giorno fino all’ arrivo dèlie 
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truppe.- Dopo quell’ epoca la sua banda è rimasta 
continuamente sulle alture, che confinano cogli Stati 
romani. Egli, sempre nascosto, sempre indietro, non 
entrando mai ne’ villaggi assaliti, ma rimanendo al 
di fuori per proteggere la fuga della sua gente dopo 
il saccheggio, davasi aria di vice-re. Pubblicava pro- 
clami, inviava intimazioni e le datava da ogni luogf> , 
possibile. Ho visto un suo decreto dato dal QuartiOr 
generale di Sora ; si sarebbe potuto credere che egli 
fosse stabilito nella città; pure stava nascosto a due 
ore di distanza dalla medesima, nel territorio del pon- 
tefice. 

Il 27 maggio inviò dalla sua montagna un parla- 
mentario alla guarnigione italiana. Le intimò di ca- 
pitolare, offrendole salva la vita e un salvacondotto 
fino a Torino. Gl’Italiani trassero fuori un cannone. 
Chiavone era già rientrato in terra santa. 

' Perocché tale era il suo sistema. Non amava di 
battersi, e si teneva sempre agli estremi confini deb^ 
r ex-reame di Napoli, Appena attaccato, spiccava un 
salto all’ indietro, e nulla avea a temere. Gl’ Italiani 
si fermavano (immaginate il supplizio!) al confine di 
quella linea fatale, dacché era loro proibito di oltre- 
passarla. La Francia era in fazione davanti il Patri- 
monio di San Pietro. I briganti passavano e si ride- 
vano della sentinella. Grl’ Italiani dovevano retrocedere 
stizziti dalla rabbia. . ... . 

Ed ecco come ha avuto sì lunga vita questa banda 
di ladrotii non ancora distrutta. Essa spiava la par- 
tenza delle truppe, e cadeva all’ improvviso in qual- 
che distretto abbandonato, come Luco, Monticelli, Ca- 
stelluccio. Rocca vivi. Poi si salvava sulla moiitagna. 
e Chiavone ritornava a Roma per raccontare le sue 
prodezze e chieder danaro. • ' 

Ad ogni viaggio cresceva in grado. Sì nominò dap- 
prima capitano,' poi colonnello, poi generale, p»luo- 

« 
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gotenénte generate. Tutte le sue faiifaronate non erano 
tugenuità, ma artifizii. Inviava intimazioni ai Fiemon- 
tesi per mostrarle poi ai comitati borbonici- Eviden- 
temente egli ne imponeva a coloro che gli davano delle 
piastre, perchè nuli’ altro ha fatto se non che raccò- 
glier bottino. Temeva le palle: lo ripeto, non era nè 
, un partigiano, nè un brigante. Partigiano è un eufe- 
mismo, brigante un’iperbole. Non era che uno specu- 
latore, che poneva a riscatto i proprietari e che so- 
vra tutto speculava sul re che serviva. 

' i;, Alla perfine non era malvagio. Gli si condussero un 

giorno due carabinieri piemontesi : non li impiccò, 
anzi li colmò di cortesie, e offrì loro anche del caffè, 
-,||che mandò a rubare nel paese vicino. Bevuto che eb- 
^ bero il caffè, propose loro di arruolarsi al servizio di 
Francesco li o del Papa. Dietro, il rifiuto di essi, li 
lasciò liberi, ritenendo le loro uniformi. Airindomani 
rientrarono a Sora, vestiti da contadini, latori di una 
,carta. preziosa, di cui non riproduco l’ortografia: 

A tutte le autorità civili e militari. Lasciate passare que- 
sti due contadim. 

Il generale 
' ChIAVONBì 

Gli atti di crudeltà commessi dalla sua banda non 
sono a lui imputabili, lo non conósco che una sola 
esecuzione da esso ordinata. Avea rubato de’ muli a 
un proprietario; offrì 'di renderglieli contro una som- ' 
ma di danaro : il proprietario non inviò la somma.' 
Allora egli riunì un consiglio di guerra. I muli con- 
dannati a morte subirono immediatamente la pena. 1 
chiavonisti tirarono sopra di essi 17 volte, gridando 
ad ogni scarica Viva Francesco II, Viva Chiavane! 

La mania di Chiavone è d’imitar Garibaldi. Si dà 
aria di dittatore, ha conservato il suo pittoresco co- 
stume, i sandali, il càppello di feltro, l’abito, la sot- 
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to veste, i pantaloni di velluto, la eravatta rabescata, 
la sciarpa rossa, la cintura adorna di pugnali e di pi- 
stole. Gli mancano però alcune qualità, prima l’ardi- 
re, poi il disinteresse, e, finalmente l’ortografia. 

Posseggo un autografo di lui ripieno di barbari- 
smi, '0 sigillato collo stemma di Francesco II. Non lo 
riproduco, perchè non è intelligibile. Ma eccone un^ 
altro: 

Comando della Brigata dell’ armata Napoletana. 

Signor Sindaeo 

Alla vista della suddetta subito si alzi la voce del nostro 
augusto Sovrano, e si togliono le bandiere di Savoi e si al- 
zano quello dì Francesco Barboni, se non altrimenti il paese 
sarà dato sacco e fuoco, e pronte di trovare due mila razioni 
di pane e formaggi, pronti nella mia venuta in Balsorano. 

30 giugno 1861. 

11 tenente Generale in capo 
Chiavonb. 

Chiavone non era adunque molto pericoloso, e l’im-- 
portanza che gli si è voluto attribuire, anche ne’gior- 
nali liberali di Francia, ha sempre fatto ridere i Na- 
poletani. Si ingannano a partito coloro che affermano 
che egli fosse il generalissimo degli insorti in queste 
provincie. > 

Le bande non hanno giammai operato di concer- 
to, nè hanno avuto 1’ apparenza di esser d’ accordo, 
salvo una volta, forse alla fine di luglio. Ma non vi 
siam giunti ancora. Lo stesso consigliere Ulloa (il solo - 
uomo politico che sia rimasto presso Francesco II) se 
ne lagnava in una lettera confidenziale. 

Tutti questi uomini erano riuniti dal caso in corpi' 
indipendenti l’uno dall’altro; tutti questi corpi ave- 
vano capi separati, che seguivano la loro propria vo- 
lontà. Cliiavone ha fatto parlar molto di sè, perchè è 
rimasto in continua comunicazione con Roma, ove 
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pubblicaTa i fe^loi bollettim e i suoi ordini del giocnot 
Gli altri relegatì néllc montagne dell’ interno, non 
erano conosciuti -che in Napoli, che si studiava di non 
esager£a-e_ le loro imprese : eppure furono- ben piil co^- 
■raggioai e pericolosi di Chiavone. 

. Ala ognuno operava per conto' suo, senza dire* 
zinne, nè guida. Così il brigantaggio politico non era 
molto temibile alla partenza del signor Nigra (se- 
conda quindicina di maggio). Battuto ovunque, non 
ispirava inquietudine. I disordini dell’ amministrazione 
rendevano i Napoletani assai pili malcontenti dei dis- 
ordini delle provincie. P’u quindi inviato loro un ec- 
cellènte amministratore, il conte Ponza di San Mar- 
tino. ’ H nuovo luogotenente si adoperò a conciliare, 
sistema ottimo in teoria. Diede de* balli nel palazzo 
reale, ove gli stessi borbonici furono attratti, perchè 
non créderono dover rifiutare l’ invito-: anzi porsero i 
consigli i più pacifici, e referirono poi ne’ loro circoli 
ciò che facevasi nel palazzo i-eale. Incoraggiti da que- 
sta benevolènza, raddoppiarono d’attività ne^oro con- 
ciliaboli, e la cospirazione estese le sue fila nell’ in- 
tiero paese. , 

Il centro si ridusse più che prima in Roma, e Fran- 
cesco II lungamente indeciso finì, credo, per dirigerla 
in segreto, disconfessandola ne’ suoi Manifesti. Il signor, 
Del Re, ministro ostensibile; dichiarava che i moti spon- 
tanei delle popolazioni napoletane non erano' nè' pro- 
vocati, nè secondati da Francesco li. Ma un . principe 
del sangue, il conte di Trapani, zio del re, dirigeva 
un’ immensa cospirazione borbonica. In grazia di cor- 
rispondenze intercettate si hanno oggi ragguagli com- 
pleti intorno a codesta cospirazione. Un comitato ge- 
nerale si riuniva a Roma sotto Ip pseudonimo di 
Associazione Religiosa e sotto la presidenza del conte 
di Trapani. 

Dopo di lui sedeva, come ministro della guerra, un 
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gievaiie fratello del re, il conte di Trani, che per- una 
somiglianza di nome è sttito sovente confuso con suo 
zio. Sotto di essi il generale Ulary esercitava' le funzioni 
di segretario generale. Un comitato centrale risedeva 
a Napoli ; 'altri erano sparsi nei capo-luoghi e nelle 
città importanti .xlelle provincie. Questi comitati com- 
ponevansi r jd’ un delegato con un segretario di sua fidu- 
cia; di un presidente mùnito di poteri estesi e di -un 
diploma stampato, che veniva inviato da Roma ; di :un 
segretario' incaricato di attivare le comunicazioni cogli 
altri ooraitati ; d’ una specie di cancelliere ohe auten- 
ticava còlla sua :firma le copie; di otto decurioni i 
migliori e i più influenti sul popolo, in specie al punto 
di vista religioso ; un cassiere generale, uomo onesto, 
iniete iè era possibile ; e di quattro censori necessaria- 
nietite; preti per - sorvegliare V amministrazione della 
cassa e gli atti degli affigliati ; infine di otto deputati, 
coll’ufficio di soccorrere ì poveri. 

I comitati ari-uolavano e assoldavano c^uanti uomini 
■potevan trovare. Per ammétterli,, non si chiedeva a 
codésti uomini che di marciare e di fare insorgere le 
comuni vicine. Erano condotti da un comandante in 
capo e da officiali; de’ quali ‘i comitati stabilivano la 
scelta e il numero. Tutti avevano brevetti, che gli fa- 
cevano riconoscere dalle altre bande, e che dovevano 
ili appresso ‘dar loro diritto ai favori del governo re- 
staurato. ' ' 

’i’ Si hanno <ggi notizie complete sopra- la Cancelleria 
«lo’ comitati. Non le riproduco. Ma ecco là formula del 
gjuraròiento che mi piace trasci-ivere : '' 

' '« Noi giuriamo dinanzi a" Dio e dinanzi al' mondo 

♦ intieri) di essere fedeli al nostro angustissimo e rè- 
» lìgioeissimo sovrano ‘ Francesco II (che Dio guardi 
V sempre), e promettiamo di eoncòrrerè con tutta la 

nostra anima e con tutte lè nòstre forze al suo ri- 

* tomo nel regno ; di obbedire ciecamente à tutti i 
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suM ordini, a tutti i comandi che verranno sia di- 
» rettamente, sia per i suoi delegati dal comitato, cen* 
» trale residente a Roma. Noi giuriamo di “conservare 
» il spreto, affinchè la giunta causa voluta da Dio, 
» che è il regolatore de’ sovrani, trionfi col ritomoi di 
» ‘Francesco II, re per la grazia di Dio, difensore della 
« religione, e figlio affezionatissimo del nostro Santo 
» Padre Ho IX, che lo custodisce nelle sue braccia 
» per non lasciarlo cadere nelle mani degli increduli, 
» dei perversi, e dei pretesi. liberali; i quali hanno per 
» principio la distruzione della religione, dopo aver 
» scacciato il nostro amatissimo sovrano dal trono 
» dà suoi antenati. Noi promettiamo anche coll’ aiuto 
» di Dio di rivendicare tutti i diritti della Santa Sede 
» e di abbattere il lucifero infernale, Vittorio Ema- 
* nuele e i suoi complici. Noi lo pjximettiamo e lo' 
» giuriamo; », ' 

Dopo la lettura di questi documenti autentici non 
resta alcun dubbio sqlla complicità dell’ ex*re, o" per 

10 meno della famiglia esautorata, nelle sanguinose 
mene della reazione. È positivo che la fucina delle 
cospirazioni era a Roma : è certo del pari ohe il go- 
verno di monsignor De Merode tollerava e un tantino 
incoraggiava anche gli arruolamenti. Su questo, pro- 
posito le confessioni de’ prigionieri sono concordL Un 
Pietro Cimaglio della provincia di Campóbasso, caduto 
nelle mani degli Italiani, ha narrato tutta la storia 
del suo inga^io. Stabilito a Roma da molti anni 
(era . calzolaip b • padre di famiglia), avea ricevuto 

11 25 giugno la visita di un ex-gendarme di Napoli, 
accompagnato da poliziotti romani, che gl’ intimarono 
di entrare nelle bande di Chiavone, asserendo esser 
tale l’ ordine della polizia. Passò una cattivissima 
nottata* con altri arruolati, nelle scuderìe del palazzo 
Farnese : uscì poi di Róma sotto la condotta di uno 
sbirro pontificio e fu trascinato fino aUa frontiei*a c»n 
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i sudi compagni d’infortunio, passando in mmo ai 
gendarmi di Sua Santità. Questi lasciavano andare 
Ovunque la banda, dietro queste semplici parole del 
caporale Pepjnno che la conduCèva : È roba del re 
<U Napoli. 

Ciò risultò dall’interrogatorio de’ prigionieri, e ne 
ho avuto il documento nelle mani. Senza prestar fede’ 
intiera alle loro denunzie interno agli arruolamenti 
coatti (allegavano evidentemente la violenza a loro 
discolpa), si può fitenere almeno che' la polizia e la 
gendarmeria romana, che avrebber potuto arrestarli 
venti volte fra Boma e Alàtri, li secondavano. Hannó 
confessato anche che gli era stato promesso da bere e 
da mangiare e più quattro carlini al giorno. Giun- 
ti presso Chiavone, il famoso capitano diceva loro: 

« Voi beverete e mangierete come noi : quanto al de- 
naro, vi sarà pagato quando Francesco' li sarà a Na- 
poli. * Caddero affamati’ nelle mani de’ Piemontesh 
non desinavano tutti i gìomi, e dopo, la loro partenza 
da Roma'' non avevano bevuto che acqua. ’ ■ 

Questi sono fatti, e mi astengo dal narrarne dei - 
consimili, onde non riempire questo mio lavoro di aned- 
doti. Aggiungerò soltanto questo singolare ragguaglio,' ' . 
che per sfuggire alla vigilanza de’ Francesi, la cui l^n*, 
diera > era destinata a proteggere soltanto il Papa, gli 
arruolati furono più d’una volta travestiti dà gendarmi 
pontificii.^ Passavano così baldanzosi davanti ai corjH 
di guardia francesi, e non ripi^ndevàno i loro costumi 
di Fra Diavolo che alle frontiere. ' * , ’ 

Così rimane emmtatata la connivenza di Boma. 
ti altri fatti vennero addotti per giustificarla. Si ò pre- 

^ ■ I . ■ . ■ .... , I , , ■ ■ A • 

' Una lettera datata di Roma, 5 settembre, e indirizzatà 
da un antico sokbtOf Aiuiibale Saracino, 'a Michel^ Famirias- 
sino suo amico, 'a ■tipettaùi a Larino (provincia di Campo 
basso) contiene questa frase: « Mi trovo. in modo fittizio 
nella gendarmeria del Papa; ma in realtà noi siamo al 
t» ’eerviaio dì Francesco II.'’ » ^ v . 
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t «80 i bcìgaHiti fossero pagati col danaro diSafa'Pie» 
tro. arBiati con i fuoiH napoietaoi, consegaati. dal 
signor de Goyon al governo papale. i Igndro quello 
c^e di vero può esservi in tali voci ; solamente mi è ^ 
noto, che in più di uno scontro si sono trovati ai pri- 
gionieri, o a lato de’ cadaveri, fpdli seguati collo stcìn- 
■ma pontificio. . - ^ ' '■ 

“ Che speravano dunque le corti di Eoma e di Na- 
poli, e che attendevano da queste inesplicabili incur- 
sioni? Forse, una restaurazione? Non può supporci 
Un tale acciecamento/ La dinastìa dei Borboni < soste- 
nuta da -80 mila baionette,' etad s&sciata dinanzi -a 
un pugno di volontari, uè poteva rialzarsi in faccia 
ad un’armata regolare e potente, pelr opera di un pugno 
di sbanditi. Pure eranvi - uomini di senno a Roma, in- 
torno a Francesco 11, e, a mo’ d’ esempio, il oonsi^ 
glìére Ulloa, Hisogna credere che hsroi unico ìnteudte 
mento tosse quello, di agitare il paese, di eccitare le 
moltitudini, di perpetuare IVanarohm e il disordine, 
sia per mostra.^ all’ Europa ' che. Vittorie Emanuele 
non '^peteva regnare a< Napoli così bene come F»an- 
ceseo 11 ; sia farle cred^ che tutti que’ furti e 
quelli assassinii provavano l’ attaccamento delle po- 
polazioni alla dinattià esautorata;" sia per attrarre 
verso il mezzogiorno le forze italiane, onde lasraa^ro 
Hguei^to le frontìeore del Mincib e del Po; sia forse 
(^.havvi qualche cosa di Vero n^l’ ultima paròla di 
un alleata petente al 'Governo italiano) per ritardare 
la pacificazione delle provincie del mezz<^iorno e ag- 
giornale, quindi r evacuatone di Roma.. ‘ • 

• -Canlunqua siasi, la cospirazioBe era sparsa le 'or* 
ganate- 11 Comitato di Napoli operava nel mistero, i 
conciliamoli avevano luogo dpvujuque, in mezzo 

alla, città, all'aria aperta. 11 cardinale areivescovo. 
tnonsignor Efario Sforza," contfappónèra 'conversazióni 
politiche a quelle del luogotenente del re. 11 suo pa-- 
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lazzo era il convegno de’ reazionari. 11 prelato stessb 
cospirava o almeno faceva resistenza, rifiutando il suo 
coucoi-so a tutto quanto avi'ebbe potuto rassicurare e 
pacificale il paese. Si spingeva più lungi ; sospendeva a 
(Hvinis tutti i preti, che cantavano il Te Deutn 0 predi- 
cavano in favore dèli’ Italia. Questa sospensione toglieva 
loro tutto, fino il dii’itto di dii’ la messa, ineschino lucro 
de’ ministri di Dio. Quelli che non cospiravano per 
convinzione, presero a cospirare per necessità. A Sa- 
lerno, per eccitare i devoti, i preti fecero fallire non so 
qual miracolo. Tanto non si ai*dl a Napoli ; ma invece 
si inventarono de’ miracoli contro Vittorio Emanuele. 

Gn giorno, jier esempio, in prossimità della Vica- 
ria, vidi una gmn folla riunita dinanzi ad una cap- 
pella, della quale era la porta aperta e l’ interno illu- 
minatò. La moltitudine gridava, gemeva, infuriava 
come ne’ giorni di sommossa : — * Cos’ è mai V * . — 
chiesi. Una donna del popolo mi rispose mostrandomi 
il pugno : « La porta si è aperta e la cappella si è il- 
luminata da sè: è un miracolò della Vergine. » * E 

die significa questo miracolo? * — « Che la Madonna 
è incollerita contro i Piemontesi. * 

Molti giornali partecipavano al complotto, e face- 
vano proiHigande borboniche: gU uni con precauzione 
e con una certa destrezza, gli altri a £acc;ia scoperta. Si 
stampavano articoli in lode de’ briganti ; si ingiuriava 
il Governo nel modo più violento. L’ opposizione ra- 
dicale, furiosa contro la Luogotenenza, faceva coro e 
fOimiva le armi all’ opposizioue retriva. Un giornale 
rosso. Il Popolo d’ Italia, inventava enormità, che l’ in- 
domani venivan riprodotte dalla Settimana, giornale 
borbonico. E un pessimo giornaluccio, di cui non ri- 
cordo più il nome, si spinse fino a profetizzare prossi- 
mo il ritorno di Francesco IL 

Dovunque opposizione, e in specie nel campo degli 
uomini d’ azione tenuti da parte dal sistema conciliante 

r 
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della Luogotenenza. Per fondere i partiti mezzani, ' 1 
difensori moderati di Francesco II e i difensori mo- 
derati dell’ Italia, si era irritato 1’ elemento garibal- 
dino, ossia la classe popolare e viva che rimaneva nel 
paese. Che questa classe ^ avesse elementi eterogenei, 

10 concordo; ma wa una classe che esisteva e che 
aveva forza. Bisognava abbatterla o cercare di non 
farsela nemica; diciamo meglio, non potendo abbat- 
terla'- era necessità non averla avversa. Nulla si fece, 
e fu male. 

Io ho veduto, molte volte il momento, in cui il po- 
polo eccitato in tutte le guise era vicino a spingersi 
fino 'alla sommossa. I Borbonici inasprivano i rancori 
e compiangevano Graribaldi di gran cuore. Si masche- 
ravano da patriotti avanzati, anche da Mazziniani per 
cominciare il tumulto, dividere e porre in collisione 

11 partito nazionale. 

E pure a dispetto di queste mene, Napoli non si 
mosse. Salvo alcune dimostrazioni inutili e che nep- 
pure vennero represse, la città passò un anno intiero 
di rivoluzione, senza agitarsi in apparenza. Natural- 
mente vivace e gaia, npn cambiò, curandosi soltanto 
di dipingersi ai tre colori. 

Indarno i giornali fremevano ; indarno i confessio- 
nali porgevano itóscostamente proclami di Chiavone 
e manifesti di Francesco II ; indarno la fotografia 
spargeva i ritratti in carta da , visita del’genèrale Bo- 
sco,- con una quartina morale che annunziava il suo 
prossimo ritorno colla spada ,e colla face; indarno il 
malcontento era quasi generale, sovreccitato dagli 
errori del governo, dai riflussi e dai rovesci che se- 
guono tutti i rivolgiihenti, dai disinganni, dalle soffe- 
renze,, dai timori e sovrà ogni altra cosa dalla mise- 
ria. Il popolo napoletano Inoli si mosse. 

. Questa è una giustizia che bisogna rendergli, e che, 
a senso mio, l’ Europa non gli ha, reso abbastanza. 
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Evidentemente' in questo pojiolo vi ha uh buonsenso 
supremo che T ha salvato da molte catastrofi. Dopo il 
25 giugno 1860, giorno Sn cui Francesco JI ' ruppe il 
freno di lui, fino ad oggi, ha sopportato coraggiosa* 
mente molti- mali e colléttìvamente non ha commesso 
un errore. In più d’ una crise terribile si è condothj 
con una concoidia, con una saggezza, che noh si sareb* 
bero mai attese da lui. Si è manifestato molte voHe 
a’Suoi padroni, spontaneamente, pacificamente, ha im- 
posto loro la sua volontà senza violenza, e, cosa 
strana, m è dovuto ' conoscere che quanto chiedeva 
era giusto. Dopo le’ concessioni di Francesco II il sue* 
contegno ha fatto si' che quella pericolosa transa- 
zione non si consolidasse, e ci ha salvato da un nuovo 
15 màggio, e daUa sequela di terribili reazioni. Nè si 
dica che que^ sono profezie arbitrarie: le brutalità 
del 15 luglio lei^hanuo dolorosamente giustificate. 

Colla sua indifferenza il popolo avea dunque de- 
tronizzato Francesco U. Consacrò Garibaldi col suo 
entusiasmo: respinse Mazzini con la sua opposizione. 
Ardi anche di zostere in seguito al suo fletto dit- 
tatore: affrettò lo 'stabilimento di un Govrarao rego- 
lare, richiedendo ad una sola voce il Plebiscito- Per 
ultimo doporl’anneswone,' à ogni motivo^ di discordia, 
ad ogni tentatito di rivolta, si oppose contìnuamente 
un Sentimento superiore, generale, quasi unanime, ebe 
ha reso vani gli sforzi de’ partiti' violenti, e conservato 
Napoli all’Italia. > '■ . 

Io non ho risparmiato i Napoletani: ho' dunque 
diritto .di proolamaré qùesti fatti in l'oro onore. . l'- 
Un altro principio d’ ordine ha salvato il paese, ed 
è stata la Guardia nazionale. È abitudine di schernir 
questa istituzione : gli schernitori sarebbero i mal ca^. 
potati a Napoli. Quivi la milizia cittadina nOn è compo- 
sta di boilghesi ciatlieri, i'quaH dicono che la loro Scia- 
lala è il più bel giorno dèlia loro vita. Là Guardia 
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riazionftle è la gioventù del, paese. Il primo giorno essa 

mirata. Ha adempiuto al suo dovere costantemente Noi 
m siamo trovati .per qualche tempo . senz’ armata 
nza polizia; tutti i gendarmi, tutti gii» sbirri 'era* 
no scomparsi : i Garibaldini erano difanzi Capua; 
1 ainmta reale a due ore da NapoU; la Guardia^ na- 
wooal^ ha astenuto le veci di tutti. Notte e giorno 

^ fortì X’ !■« fatto la gfardi» 

ai forti, alle caserme, in tutti i posti, ia tutti i po- 

elle vie, SI trovava anche m faccia a Capua, e aveva 

di pSLo domeniche «illa Piazza 

«il Palazzo. P» due mesi questi dodicimila giovani 
^tto hanno abbandonato, tutto sacrificato, • famiglia' 
iffan, piacen, per. custodire la, città, che mai d^ì 
pm sKum. Un nuvolo di avventurieri «conosciuti^ 
piovuto in -Napoli eppure non fii commesso un furto 
non ta rotto un Tetra ■ T ’ 

1 nn tale zelo si è, smentito per un 

solo istante.. Questi gioyani soldati faroifo sottoposti a 
molto^ prove; furono inviati- nell’ alta ItaKà; ad ogni 
allarme chinati, mandati nelle campagne contro i 
«dn « contro i briganti. Non hanno mosso un solo 
amento^ - (^mandati ora da un uomo di un’ infatigabile 
operomta, il generale Tnpputi, perseverano nella^oro' 
.levozione con una ostinata pazienza. Passano le gior- 
.iiate al ^le, le nottate in piedi senza rammaricarsi- 
e anzi che. essere in < urto eón l’ armata regolare si 
studiai di farle amr -Napoli e dr farla amare dai 
«apoletani. Le offrirono una sera un banchetto splen- 
dido mi t^tro di Sàn Cario. Questi giovani hlnno 
rapato là'loro vita foolte vòlte; al bisogno si batte- 
rebtero valorosamente r marciano gii come veterani; 

Guardia nazio- 
nale e 11 buon senso popolare bastarono contro il di»- 
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ordine. Avvenne lo stesso in provincia,' ki tutti i ca- 
poluogbi, in tutte le città di qualche migliaio di 
abitanti. Dopo Venosa e Melfi la reazione non sollevò 
alcun .Comune d'importanza. Mi assicurano che il <13 
luglio i briganti poco mancò non attaccassero Cosen- 
za; ma non lo osarono. 

Jn ricambio, le borgate furono oiribilmente mal- 
trattate sotto la luogotenenza del conte di San Marti- 
no. Non fa per colpa di quest’ uomo dabbene, il quale 
era logico nel. suo sistema di conciliazione; einon vo- 
leva far la guerra a' briganti ; ma domarli con la 
])aura. Era un’ idea forse in teoria eccellente. Egli 
chiedeva sessanta battaglioni per battere in tutti i 
punti 4e provincie meridionali. Con queste forze avreb- 
be in prima, spazzato lè pianure e cacciato i bri- 
ganti sulle montagne: allora facile diveniva lo assog- 
gettarli. • Non sarebbero stati attaccati, ma circondati 
soltanto e intimati a rendersi; si sarebbe promesso 
loro grazia e lavoro.' Stretti da vicino, minacciati dal- 
r inverno, .sforniti di viveri, temendo insieme la fame, 
il' fireddo e le . palle, si sarebbero resi senza alcun 
dubbio. Tutto ciò era magnifico scrivendo. 

Disgraziatamente era mestieri di sessanta battaglio- 
ni, ^ r Italia dovea difender le sua frontiere. Un tempo 
prezioso fu perduto in negoziati e in discussioni fra 
Napoli e Torino. E frattanto la reazione, e in s.pecie 
il -brigantaggio si spargevano in tutte le prpvincie 
meridionali. . , • . . 

'Nulla havvi in ciò di sorprendente. I tempi erano 
cattivi, il pane caro, il lavoro quasi nullo. Bisognava 
vivere : il mestiere d’ iAsorto fruttava molto danaro e 
molto bottino ; i curati spingevano alle rapine ; si ser- 
viva una causa santa, e dopo l’èra della conciliazione 
non si metteva a repentaglio la vita. Le fucilate aveano 
cessato : si poteva dunque assassinare a bell’ agio. 
D’ altra parto Garibaldi era morto, e Francesco II 
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prossipio a ritornare. La polizia ha trorato sopra 
emissari borbonici istruzioni sulle voci che dovevano 
spargere : in esse era' scritto che Francesco II era 
alle porte del Regno, che gli Austriaci stavano jier 
passare il Po, che l’ imperatore Napoleone donrinato 
dai clericali faceva causa comune colla reazione, unico 
modo per conservare il sito trono. Sopra, un altro 
agente chiamato Spadafora, ©-✓arrestato in Calabria ' 
con un convoglio di muli, fu sorpreso un Avviso che 
annunziava che il conte di Cavour si era avvelenato, 
perchè le sue carte segrete erano state consegnate 
all’Austria, che i Piemontesi erano stati costretti a 
consegnare Ancona a- una flotta anglo-russa, lascian- 
do dietro a sè i loro cannoni; che ogni notte giunge- 
vano a Napoli grossi convogli di feriti, che appena ri- 
maneva un pugno di Piemontesi nella città, i quali 
stavano per ripartire per Torino, e che infine prima 
di settembre l’ Italia intiera si sarebbe ritrovata nello 
stato in cui era prima del 1859 ; e mille altre fia- 
be.' Queste notizie venivano narrate ai contadini, ai 
quali si dava del denaro perchè le credessero : e lo . 
credevano. v,. 

Aggiungete che avevano paura, e la paura, che 
siriega tutto in questo paese, era così un potente ausi- 
liare per la causa borbonica ; se non tendevano le mani 
agli aggressori, erano saccheggiati e uccisi ; ed essi te- 
sero loro la maho. Si scrisse che in niun luogo le po- 
polazioni hanno con essi fraternizzato. È Vero per le 
città e per i grossi villaggi che potevano difendersi : 
ma le borgate derelitte, isolate, rendevansi senza trarre 
un colpo di fucile. lia plebaglia abietta di certi luò- 
ghi non vergognossi di prestar man^ forte ai banditi 
e di indicar lóro le case dei ricchi. La Guardia na- 
zionale composta di cinque o sei uomini, lasciavasi 
disarmare senza resistenza. Potrei anche citare uno o 
due luoghi più che timidi. Vallerotonda (Terra di La- 
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voto) per esempio, ove le Guardie nazionali si lascia- 
rono togliere 150 fucili da 17 briganti. 

Queste Comuni invase avevano sindad che nulla 
potevano. In questo tempo di conciliazione il sindaco ' 
non risicava altro eh’ esser destituito, se faceva buona 
accoglienza ai pretesi borbonici : all’ incontro, poteva 
esser bruciato vivo, aver la casa incendiata : fra i due 
mali sceglieva il minore. Dopo il saccheggiò, diceva al 
rapo della banda : ora bisogna che faccia il mio dovere 
(li pubblico ufficiale : chiamerò i Piemontesi, perchè vi 
scaccino ; e il capo della banda rispondeva: fate pure. 

I Piemontesi giungevano, i briganti erano scom- 
parsi, e il sindaco vantavasi di averli posti in fuga. 

Ed ecco come' sotto la penultima Luogotenenza il 
l)rigantaggio si sparse quasi per tutta la estensione 
dell’ ex-reame. Si è pretéso che cinque provincie -sopra 
quindici (o sedici, compresa Benevento) ne avevano sof- 
ferto. Mi duole dover qui contradire ad un documento 
celebre e d’ altra parte pregevolissimo ; ma se l’ impor- 
tanza di ciò che si voleva chiamare una insurrezione 
borbonica è stata accresciuta fuori di misura in alcuni 
giornali, mi pare> eh’ essa sia stata molto diminuita 
nelle circolari del Ministero. Si è voluto dire che cinque 
provincie fui'ono più generalmente devastate delle altre ; 
ma io posso assicurare che al giunger del generale Cial- 
dini, quasi tutto il mezzogiorno della penisola italica 
era infestato dai briganti. Ve ne erano negli Abruzzi e 
nella Terra di Lavoro, appena pacificata da una bril- 
lante spedizione del generale Pinelli ; ve ne wano nelle 
Calabrie, in Basilicata e in Capitanata; ve ne erano 
nella provincia di Salerno, in quella di Molise, e so- 
pratutto in quelle di Avelhno e di Benevento. Perfino 
intorno a Napoli avevamo briganti; una banda girava 
verso i Camaldoli, un’ altra più importante nella 
montagna di Somma, che tocca al Vesuvio; 'un’ altra 
fra Nola e Cancello. Questa tirava quasi .ogni dì 
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sui trèni della strada ferrata, poneva a riscatto o spo- 
gliava i cantonieri, e attaccava un giorno (23 giugno ) 
la stazione di Cancello, ove rubava 75 ducati. Queste 
sono Notizie officiali. 11 padrone di un caffè vicino, per 
nome Gennaro Ferrara, tentò di sottrarsi per chiamar 
soccorso 51 briganti no spannarono. Alcuni giorni dopo 
ritornarono nel caffè, vi si istallarono tranquillamente 
e chiesero da bere: furono serviti con premura,* e ninno 
pensò di andare ad avvertire la guardia. Uno dei so- 
liti a frequentare quel luogo chiese al garzone se quelli 
uomini erano ^i assassini deUsuo padrone. Rispose: 
non ne so niente. ' 

I briganti riuscirono in un colpo ancora più audace 
a Gaserta, che è precisamente per Napoli quello che 
Versailles è di fronte a Parigi. Cipriano della Gala, 
forzato evaso, capo di banditi e generale borbonico, 
assai più avventuroso e più* importante di Chiavone, 
aveva un fratello nelle prigioni di Caserta e volle, li- 
brarlo. A tale effetto riunì alcuni uomini risoluti che 
vestì da guardie nazionali ; egli stesso indossò tale 
uniforme, poi una bella sera con audacia inaudita, 
si presentò alle prigioni di Caserta, e, tenendo un uomo 
per il collo, disse ai custodi r ^ Ecco un malfattore che 
ho arrestato e che vi conduco. » Fu , aperta subito la 
porta e la banda invase la prigione : i custodi furono 
assaliti, il fratello di Cipriano posto in libertà e i 
detenuti liberati si unirono quasi tutti alla banda. 
Alcune guardie nazionali vere, riunite per caso, tenta- 
rono di arrestar la banda mentre essa usciva, ma fu- 
rono sconfitte e disperse. La banda così aumentata 
uscì baldanzosamente da Caserta, e ritornò nella sua 
montagna. 

Non finirei, se volessi naivare tutti i fatti de’ quali 
presi ricordo. Ho sotto gli occhi un lavoro istruttivo, 
che è stato compilato per me negli uffizi dell’interno e 
della polizia di Napoli. È la tavola de’ documenti of- 
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ticìali conBervftti in quel dicastero intornó ai disordini 
e ai misfatti di cui debbo occuparmi. Estraggo da que- 
sto voluminoso registro una o due pagine soltanto; il 
sommario cioè di tutti i rapporti inviati nel mese di 
luglio dal governatoro di Fòggia sui torbidi della sua 
provincia. Da questo documento si ^■i velerà il vero ca- 
rattere del, biTgautaggio : non è un brano di lettM-atu- 
ra, ma è uno sciittor esatto, officiale ed inedito. 

,» .. . . 

1 luglio. — CaaalnuoKo. Assassinio commesso dai briganti so- 
pra du« individui di Casalveccbio nella fattoria 
cbiamata FInocchito. , j 

1 luglio. — C<ualveccl4Ìo. yUna banda di briganti imponeva a 
Giuseppe Antonio D’ Alessio di pagare 2000 du- 
. ^ cati, a Pasquale D’ Elisi 6000, a Gennaro Cono^ , 

* 600, a Francesco D’ Ondes 500, a Giuseppe 

^ Ferrecchia 200, con minaccia di bruciare le 

loro mèssi, se queste imposizioni non sono pa- 
: , ,gate : dal sindaco esigono abiti e 3000 ducati 
sotto pena di bruciare le eue mèssi e quelle 
, del suo fratello. 

3 luglio. — Sanaevero. Tre briganti rubano un cavallo a un 
- mercante di bestie, dopo di ebe svaligiano nn 
cocchiere.^ <, 

3 luglio. — Torri maggiore. J briganti uccidono tre giumenti 
a Tommaso Pensano e ne feriscono un altro. 
Impongono a Stefano Cataldo per la somma di 
400 ducati ; bruciano della vena e della paglia, 
molti fieni e molti grani in un possesso deno- ' • 
minato Eipalta. 

5 luglio. — jSanaevero. Quattro briganti si impadroniscono di 
Don Ferdinando Parisi e gl' impongono un ri- 
. . . scatto di.60 ducati : lo lasciano in libertà per 30. 

\ . Lo stesso giorno, nel luogo medesimo, alcuni sol- 

dati sbandanti .rubano dei cavalli e dèlie armi a 
D. Paolo del Sordo', e dieci briganti con ban- 
dic|:a bianca impongono a D. Luigi Trotta Ig 
aomma di 800 ducati, e si contentano di 48, 
prendendo anche un fucile^ Finalmente sci bri- 

t 

6 
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1 ' . *'• ...gaati rubano un.fucìte e4 oggetti a Dct» 

. .. Antonio Qelaoio. '< ' i, 

5 loglio. — Serr acapriola. 24 briganti rubano un cavallo a 
r _ Pasquale Carità. 

t> luglio. ^ Bovino. Sei briganti prendono il fucile a Niccola 
Toldo, milite nazionale. “ ' 

<> luglio. — Bìccari. Cinque brigatiti rubano a Lorenzo Qódu^ 

' ' ti, in una cascina, otto -forme di cado cavallo, e 

' due gìnaiente^ traendo colpi di tbeile a otferànza. 
<i luglio. — Catalvecchio. .Orribile brigantaggio : forti, .impo- 
sizioni forzate, ratti, fucnazioni. 

1 luglio. Torremaggiore. Tre briganti rubano delle bestie 
a Felice Di Patnpo, a Pietro Inglese e ad al- 
tri. Tre altri s’ impadroniscono di Alfonso Fcr- 
'' rante e gli impongono Qna taglia di 3000 ducati.' 

'8 luglio. — Cerignola. Rèslstenza de*^ briganti alla forza pub- 
. . blica. ' ■ 

8 luglio. — Castehiuovo. I briganti si impadronisceno di un tal 

Pettinarlo, .e lo lasciano in' libertà vmrso il pa- 
gamento' di 236 ducati e di alcuni oggetti, di 
valore. ' * • 

9 luglio. — Tenimento di .Pietra.' Una banda si impadronisce 

del canonico Don Paolo Leo e lo sottopone al 
• ' riscatto per somma ignota. ' 

9 luglio. — Torremaggiore. Furto di un cavallo da sella e 

taglia di 5000 ducati a dannò di Don Vin- 
cenzo La Medica. Egual fatto avviene a Lucerà 
il giorno stesso con imposte di' 4000 ducati, 
di munizioui e d’ armi a carico di Don Tom- 
maso La Medica : più 20 briganti rubano delle 
bestie a Giuseppe Montedoro. , 

10 luglio. — IaoMteUa\ rnvasióne di briganti in molte case co- 

loniche, saccheggi, porte scassate ec. La Qnar- 
^ ' ' dia nazionale avvertita si prepara a respingerli. 

10 luglio^ — Apricena Riscatto di 1000 ducati impasto a Fi- 
• lippo Fiorentino. l’ briganti lo lasciano in li- 
‘ ^ , bertà per 386 ducati e '40 ^ani. 

10 luglio. — Sanaevero. Riscatto di 4000 ducati imposto da 9 
briganti a Pasquale Pattano, èbe rien rilasciato 
per 230. ' ' 
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lugti 9 > — CariaiHtiHO. Invasione di questa comune per ope- 
, , . ra de’ briganti, i quali fanno cantare un Te 

Deum. Prendono in seguito un’ altra direzione, 
saccheggiando, bruciando ec. 

13 luglio. — Caetelluccio {Val Maggiore). I briganti assassi- 
• nano Michele 'Agresti. 

. 14 luglio. — Sannicandro. Incendio delle raccolte (perdita cal- 
colata a 2000 ducati) a danno di D. Eugenio 
' . Pisani, che non pagò la somma impostagli dai 

'' ‘ brigaidL 

18 luglio. -- Foggia. Brigantaggio orribile in tutta ia provin- 
. -eia eccessi di ogni sorta. 

18 luglio. — Cerignola. Furto di tre giumente a danno d(;l 

duca di Bisaccia. 

19 luglio, SerrocoprioZa. Assassinio di Aurelio Petroni 

commesso' dai briganti. 

20 luglio. — 'Sdnsevero. Giuseppe Mannelli, ' Salvatore Codi- 

" . Pietro e altri briganti bruciano le raccolte di 
' Dj Francesco De Pasquale,' gli rubano i carri 
e gl’ istrumenti da lavoro, per non aver da lui 
, ricevuto la somma di ducati 2000, per la qualé 

10 avevano imposto. 

22 luglio. — Sannicandro, Imposizione di 300 'ducati a Vin- 
cenzo Vocale; non ne paga che 160.: sbriganti 
fanno altro bottino. 

22 luglio. — Sansevero. Imposizione di 500 ducati a Pasquale. 
' Petracchione, il quale non ne paga che 200. 

‘ Furto di attrezzi di cordami ,e di danaro per il 
valore di 2400 ducati sopra quattro barche di 
Qiovinazzo. 

22 luglio. —’ Montesantangelo. Bartolommeo Scarano è assas- 
... ' Binato dai soldati sbandati per essersi volontar 

riamente arruolato fra coloro, che reprimevano 

11 movimento reazionario a Vico neU’ aprile. 

^4 luglio. — Torremaggiore. Furto di uri cavallo a Bocola: im-, 

posta di 1600 ducati a D. Pasquale Fusi. I bri- 

- ' gàriti gli uccidono gli armenti nella sua fattoria. 
,1 * ' 

Il sonuuario non procede più oltre, Gl’Italiani erano 

giunti ; l’ ordine venne ristabilito nella provincia. Non 
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aggiungo alcun coni mento a questa serie di fatti óiti- 
cialmente constatati : essi mi dispenseranno di narrare 
in particolare i misfatti monotoni de’ briganti, politici 
o no, sopra quasi tutto il territorio dell’ ex-reame.. Era 
dovunque la stessa storia, con maggior violenza ed ac- 
cordo in alcuni luoghi, speciahneute nel Principato ul- 
teriore. A.1 giungere di Cialdiui questa provincia era 
in fuoco. Cacciate dalla Terra di Lavoro per una biàl- 
lante spedizione del generale Pinelli, le bande eransi 
gettate intorno ad Avellino, cnn una specie di furoi*e. 
ì’na sessantina di briganti seguiti da soldati sbandati, 
da contadini armati di forche,, entrarono, il 7 luglio i>i 
Montefalcioue, gridando Viva Francesco JI. Invasero 
dopo Montemiletto, Candida, Cbìusano e altri Comuni. 
Avellino stesso fu minacciata sgruppi di gente sospetta 
si formavano nelle vie. La Giunta municipale stette adu- 
nata in pennanenza, e il governatore. De Luca, uomo 
pieno di zelo e di coraggio, chiese istantaneamente a 
Napob e a Torino rinfòrzi, che non si potè inviargli. 

Da princìpio il paese dover difendersi' solo. Un ca- 
pitano della Guardia- nazionale, Cannine Tarantino, 
uomo di 30 anni, professore al Liceo reale, e l’arci- 
prete Leone sindaco di Montemiletto, clié avea perduto 
ir vecchio padre, silo fratello, tutta la famiglia in uno 
s(;outro precedente, partirono da Montemiletto con 
cinque soldati di .linea e poche Guardie nazionali. 
Marciarono sopra ^lontefalcione che non poterono at- 
taccare, uooi essendo in forze- a ciò basfevoli. liLetro- 
cederono, e rientrando nella loro Comune, si racchiusero 
nel palazzo Fierimonte. Montemiletto fu invasa dai 
briganti nella notte dall’ 8 al 9 luglio. Erano sessanta 
.riceverono ben presto un rinforzo di 400 uomini ; la' 
plebaglia si uni ad essi. Questa ciurma, assalì il pa- 
lazzo Fierimonte al grido dì Viva Francesco IL Ta- 
rantino e i suoi, comprendendo che andavano incontro 
alla morte, risposero ad una sol voce ■ ITra V Italia., 
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La facijta^a fu lunga e inutile. I banditi appiccarono 
fuoco I alla casa: le 'donne portarono' le. faafcino; -La 
porta principale e usui barricata essendo' bErnciatC a 
metà, furon fatte cadére a colpi di scure, rlmniaigirtat 
tevi allora oodesta folla irrompente nella oasal Fu. un 
eccidio fiepoee.iTaji'antìno, l’amprete, donne, 'fanciulli 
furouor scannati: un soldato di linea fucUato, d\ie^io^. 
inim, clw: i^idaYano'"' Fiwa trascinati al cimi-* 

tem ’é gettati 'vm ni una fossa m mezzoc 'ad'inn.ImoAte 
di cadarbrii. -.Altri tre soldati di Hnea{ [condotti 'più 
tar<^ af Montefalcioujè furono costretti a tirar sui loro 
comttùlitom, .ehef attaccavano il paese. Due fra ess^ 
rifiutaronOt e j furono uccisi. D terzo fece sembiante di 
accetterà,- e correndo verso gli Italiani 'per caridàrli 
iUla baionetta, entarò nelle loro file e èi Unì aSd essi.'^ 
Dai ambo, le 'parti gli' furono, tirati colpi di fucile: non 
ritnaée ferito. Anche a’ dì nostri avvengono; miràcoli.1 
. DktLaasette , Uomini perirono crudèlniente ilei .pà? 
lazzo Fierimonte. Non mi estendo sulla ferocia’ degli 
assassini; ne ho parlafi) alibast-anza, é- dovrò ih’ se- 
guito» ■parlarne ancora. Queeti infami érànò coirlan- 
datitda un tal VinceuTO Pétruzziello di Moufcmiiettoi 
egli stesso, colle sue mani, uccise Tarantino: In ap- 
presso ft preso e fucilato; confessò che- iP danaro! end 
quale pagavaasi i banditi veniva da BèneVefito e dà 
Itoma. I' ' i~ l'j ' nf. ■-.-'S- i~ 

Tutti 1 questi tatti resultano da un rapporto officiale, 
inedito e assai ben compilato, (ciò che non è comune)- 
indiriattto' dal signor Ferrara,' vice-governatore dfella 
provincia djc ' Avellino alla Segreteria ’deJl’ 'interno e. 
<lella polizia in Napoli. Mi fu concesso di consultar 
questó documento. 

Frattanto il governatore De Luca era partito il 
mattino degli 8 alla testa delle sue Guardie nazionali. 
Aveva battuto i briganti sulle alture di Candida, tra^ 
versato San Potito, Parolise, c ripreso Chiusano a passo 
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di corsa. Tentò di attaccare Montefalcìorie, ma fu re- 
spinto dalla plebaglìar, che gettara pietre e acqua 
lK)lknte dàllé finestre. Fu costretto a rifugiarli fuori 
del villag^o, in un convento, dove pocó mancò -che 
non morisse- di fame, circondato dai ribelli* ' • ^ ' 
Per buona ventura fu liberato la mattina del lo 
dagli' Ungheresi di Garibaldi, che trattenuti a Napoli 
erano di guarnigione a Nocera. ’Pèr un ordine ema- 
nato da Torino essi accorsero nelle provincie solleva^’ 
te. Liberato il governatore, rientrarono con Itd, quasi 
furono senza combattimento in Montefaloione. Le ralp- 
presaglle sanguinose ; una trentina di briganti, che^ si 
erano trincerati in una casa, perirono tutti. ' • ' 

. Tuttavia dopo il combattimento cessarono lè vio^ 
lenze. 'In codesta Comune, che era piebamenté insorta, 
'{essendo stati cacciati o uccisi ì liberali) il Governo si 
Contentò di sciogliere la Guardia ùazionale è di to- 
gliere le armi' al popolo : dnqué uomini sdtanto ven- 
nero fucilati. • ' , ' " ' 

Air approssimarsi degli l'ngheresi, 4000 contadini 
o Uibitanti de’ villaggi rkcirono spaventati da Monte- 
miletto, in òbnfusiòne, e si dispersero fra i grani c 
uqi. mónti. ‘ ' ■ ' ‘ 

' La reazione era soffocata. Il governatore De- Luca 
rientrò il W lugliò in Avellino alla testa ddle truppe, 
-conducendo seco 40 prigionieri. Ricevè un’ ovàrione 
popolare e una croce di commendatore. Drasi 6on- 
dotto' da Uomo valwoso.. - - ’ * 

In mezzo a queste turbolenze il generale Giàldini 
fpunse à Nàpoli come luogotenente del Re. - ’ 
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vu. 

• . ■ .* * * * * ^ 

Jjx luogotenenta del generai Galdìni {lugKo^novemire IBSl) 
•^La reatione represta — JSiguardi al partito di astone, 

^ — Popolarità del generale — 77 brigantaggio dirninuiace ■ 
— Storie di vafmibaU r- Pontelandolfo e Caaalduni 
lioro delitti t loro gastigbi -r- Le repreaaioni ne* tempi 
pateaii,^ e il generale Ma^èt — Xa pacifieasione tlelie 
provincie meridionali. , " 

II mio assunto ora mnanzi è più facile, e procc-' 
dtyrò con celerità. I lettori', che ebbero la pazien;^ df 
seguirmi fin qui, sanno ornai ciò che fosse il brigan- 
taggio. Non ' stancherò quindi . la loie attenzione con 
una sequda di aneddoti, che. ripeterebbero fatti- già 
narrati, ' sètto nomi diversi. Furti, rapine, proprietari 
assaliti, rapiti, trascinati, riscattati, uccisi, se nOn pa- 
gavano il riscatto, borghi invasi, posti disarmati, gigli 
sostituiti alle croci, di Savoia, case derubate e spésso 
incendiate, archìvi brùciàti, prigioni aperte, e, all’ av- 
vicinarsi deHe truppe, fiighe preciptose con un ‘rin- 
forzo di detenuti evaài, e di contadini sacch^giatori, 
e tutto ciò al grido' di Vira Froficeseo H. Tali ^ sono 
le spedizioni de’ briganti, sempre ^uali. Ndn mi- fer- 
merò dunque che sOpra due o tre fatti importanti. ' 
Domando scusa alle numerose Comuni delle quali 
Uon narrerò ì cotìabattimenti, nè le sconfitte; 'nè i 
trionfi: ma io'non feccio qui la storia del brigantag- 
gio. Si tratta' ora di affrettare il passo: noi marciamo 
dietro al generai-' CSaldini.- • * ' 

Egli è un condottiero pieno di ardore, e a mala pejia 
si può seguirlo. A (Juarantasette anni ha percorso tutta 
la carriera che un soldato può battere in Italia.' È 
generale d’ armata, dpè bà il gi-ado piò elevato nella 
i^erarc^ia militàre;'è luogOteneTlté‘de'l Re,- prima auto- 
rità del pimse ;* più in alto non' può elevarsi. ‘ ‘ ‘i 
' A 16 aiini egli combatteva nella insurrezmnìè dèlie 
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liomagne, poi è stato in Spagna, a Milano, in Crimea, 
nel Tirolo ; ha sbaragliatojjamoricière, preso Ancona, 
Gaeta e Messina, e, lo ripeto, non ha 50 anni. 

' Al «no ritornò in Napoli aveva poche truppe e un 
iiómef inl^pofót^' a'eatìsa’Mei 'ìsttòi dissensi 'con Ga- 
ribaldi. jp,ure './egli doveva.» distruggere il brigantaggio 
in due tetri' d^lé provineie, ' la cospirarione nella ca- 
pitate,'' là diffidéhzft 'e ri malèontento ovunque, riani- 
mare lo spirito pubblico, affezionarsi il 'paese, ricon- 
dùrJ,o, alla causa italiana, . rialzare,, o almeno sostenere 
la fed■é,,v^illante‘da^’ Eqropa, j r, ' ^ j. 

. Evidentemente, se il mezs^iorno,rimaJ^qTA agitotb, 
tormentato, travagliato, se il^ briganta^o, ri ; volgevi^ 
ili ginerra, civile ® iì Piemonte; qoutippava .ad occu- 
pare j^qneste provincie senza possederle, l’tltalia .non 
era ancmr fatta, ,, , , 

T-. Vòi avete Napoli, dipeya egregiamente un gene- 
rale frauicefse,; ma bi^gna provare che .1’ .avete. 

..Cialdini acQettò la sua missione e sì p(;i£e all’opera. 
Riuscì, fin , dal J;),^o giorno. Il suo proclama ai Napo- 
l^ni era ben pensato. li niise a., parto nella sua im- 
pre^;.i dissa loro che senza di essi» nulla poteva* Poi 
anpujariu; che voleva colpire non .solo gli assassini, ina 
epspir%t.qrì, dicendo : « Quando ,il Vesuvio 

►ÀI8e^^%ticl <l 

•Era .un’, immngiue ed un’ allusione. Portici piccola 
città i alle fal4® Vulcano, le eruziopi, del quale la 

scuptopo, era un ricettacolo dì cospiratola 

Tosto il gran partito della paura < divenne favore- 
vole. a', Cialdini. L’ opposizione ritirò i artigli. 
Alcuni giornalacci d’ un soldo abbaiavano ancora ;,iu- 

® soppressi dalla popola*^ 
zWe;\gU scrittori' vennero sottoposti a, giqd^rip. Più 
tardi, EuinentapdQ il successo, k .cospirattOh^ col- 
pita nel cuore '6 nella, testa : fu sorprtoP Uh concilia- 
bolo, a PosiUppp: vennero arrestato' delle ,.Alto»e a 
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Portici : iu. uri sol colpo caddero uello mani della po* 
lizia una ventina di generali, senza ooptaro i prelati:, 
zuavi poutificii e legittimisti francesi clie eraa qui a 
far pi-qpaganjda furono esiliati; De Cristen posto in 
prigione. Infine si osò preaidere un gran partito : ài 
dignitaiio della Clriesa uapolet^ina fu ppsto a bordo 
di una nave, e il popolo cb^, tredici anni or sono, 
avea pianto a,- calde lacrime, vedendo partire i Ge-^ 
suiti, fischiò senza misericòrdia la carrozza, che con-^ 
duceva al porto il cardinale. . , 

Il partito borboirico fu quindi abb ai tuto senza re- 
missione. Pestava il partito di azione, più pericoloso, 
perchè più popolare. Mes§p.da parte, dispreiJ^ato, per- 
seguitato au(àie con un eccesso di rigore dalla con- 
sorteria ministeriale, continuava a vivere e mesceva 
Ogui giorno iq grazia degli erivui del potere e del po- 
polare malcontenio. Nello ultime elezioni i capdidati 
radicali erano stati nominoti, a malgrado gli sforzi q i 
mezzi adoperati da altri. Gli uomini di azione- erano 
influenti, sopra tutto perchè si dicevano legati con 
Garibaldi: rimasti infatti iq conispoudenza coll’ ere- 
mita di Caprera, pretendevano proseguire-,!’ operandi 
lui. Per questo motivo, e per le loro, idee ostili all’au- 
tocrazia militare,, dovevano esser gli avversaci naturali 
del generale Cialdini. 

Furono invece i suoi ifautori più risoluti. Cia,ldipi 
avea loro steso la mano, fin dal può arriyp In Napoli, 
x\.nzi che sognara una conciliazione impossibile fra i 
liberali e i retr-ogradì, decretò (è la vera, parola) 
coalizione necessaria fr a tutti gli Italiani contro, i bor- 
bonici. Cbiamò a sé gli uopiini più avanzati, i gar-i- 
liaMini, i repubblicani stessi e li spinse ipsrieme uniti 
contró il nemico comune, tlsp ad essi anche qualclie 
cxnidiscendenza. Lasciò cadere il segretarÙQ Spaventa, 
loro, capro emissario, p malgrado de’servigii prestati da 
questo funzionario, e a. malgrado dei suoi dieci anni 
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di galera sotto Ferdinando IL Alcuni mascalzoni, di^ 
«quella setta, vollero fischiare i deputati ministeriali 
i*he tornavano da Torino ; Cialdini li lasciò farè e non 
punì la mariuolena. Ma quando più tardi sì crederono 
assai potenti per imporsi al padrone e-, per eserapig, 
armar delle bande di quattro mila uomini per-cPntoi 
loro, Cialdini li fece imprigionare. Egli voleva trovarc 
in essi un sostegno, ma a patto di teUerli nelle sue 
mani. 

Non già che ei rifiutasse it concorso delle milizie 
riazionali: anzi lo richiese nella sua pienezza fin dal 
primo momento. In ogni distretto ordinò la formazione 
di due compagnie di guardie nazionali mobili. Que* 
st’ arruolamento riuscì a meraviglia, e molti distinti 
foniirono tre o quattro compagnie invece di due. In tal 
guisa vennero riuniti 14 mila uomini. Cialdini aveva 
bisogno di questi rinforzi? Ne dubito. I soldati ba- 
fftavano contro i briganti. Ma era utile interessai-e il 
paese in questa campagna^ e importava sovra ogni 
altra cosa mastrare all’ Europa òhe V armata non mar- 
ciava sola, che essa combatteva per il' popólo e .col 
popolo, e che non era venuta a reprimere i moti spon- 
femei delle popolazioni. 

Infine l’abilità suprema di’ Cialdini consistè net 
riconoscere e acclamare 1’ eroe popolare. Quando il mu- 
nicipio organizzò la festa del 7 settembre, anniversa- 
rio dell’ ingresso di Garibaldi, il luogotenente dichiarò 
éhe gli era stata tolta la sua idea. Ne felicitò il mut 
nicipio per conto proprio e in nome del re: disse 'che 
« l’ingresso in Napoli del'celebi'e dittatore, , innanzi 
s» al qualé fuggirono un’armata e una dinastia^' era 
» r atto il più ammirabile, che la sagacia e la teme- 
» rità abbiano compiuto, il fatto più fecondo di risul- 
* tamenti che la storia ricordi e racconti. » 

I.A sagacia e la tementà : queste due j)aróle signi- 
ficano molto. Si ammirano volentieri in altri le qualità 
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<*?io 8Ì riconoscono in sè medesimi, senza petiisarti. Oial- ■ 
«lini tesseva il proprio elogio. Molta arte e molta au- 
dacia, con' un’ aria di franchezza e di bubnomia.; ‘ecco 
qnal'erà' tal uomo. : i 

Ei piactpie a Napoli e, per piacere ancora di più,' 
paf«ò la Guardia nazionale in rivista, a malgrado del 
caldo, tutte le domeniche. Fu acclamató come Gari» 
l>aldi. ’ ' • ■ . • . 

In tal guisa «gli divenne padrone nel tèmpo stesso' 
de^ borbonici repressi, de’patriotti accarezzati, e del 
popolo. ; . 

' Restavano i briganti. In Francia bà recato sor- 
I)resa che egli non li distruggesse completamente "in 
dne mesi: 'pare che"sierisì dimenticate le guerre di Al- 
geria e del Caucaso. E come prendere un nemico som- . 
pre nascosto, sempre iuggiasco,’ che si chiude ne'bo- 
s<‘hi, si ferma sulle alture, e vi sparisce dalle mani 
quando credete di averlo afferrato? " r 

L’Uomo che meglio di ogni altro ha fatto questa 
guerra di montagne, il generale Manhès, annientò 
alcune bande in pòchi giorni, ma aspettò l’ inverno per 
attaccarle. La neve caccia i lupi dalle alture, le fo- 
reste cui cadono le foglie non li nascondono più, il 
freddo e la fame li uccidono. Dovevasi imitare il ri- 
goroso esempio, e attendendo le brezze lasciare le 
mèssi e le vendemmie in balia di queste tribù' di ben- 
diti? - '■ - • ’ - ' ‘ ■' ' ' 

Cialdini Cominciò dal diridere le bande. Primii' óc- 
enpò il terrftório'^'fra' AvelHnb è Foggiai, ’ ristabilì le 
comunicazioni con l’Adriaticoj e isolò i briganti 'del 
mezzogiorno. Quindi in Calabria e segnatamente nel 
distretto di Cótrone,’ ovè eransi rifùgiati,‘ fu facile di- 
struggerli. I proprietarii stessi si posero alla testa dei 
loro contadini e delle loro guardie armate, dacché' là, 
specialmente ìà guerra cirilè 'era un pretesto alla guèrra 
sociale, era una sollevazione de’ poveri contro i rièclii. 
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• Tatti quelli che sono vestiti con, un po’ <ìi,, decfipzia si 
chiamano in quelle- previncief gala-i^uominu. e. da ciò 
ue resultava, nr^.'Coufusione favorevolissima, ai 

ladri. Il .galantuomo, Vittorio Emanu,el^ era il i:e 
delle classi ben vestite : Francpsco, H ra de’prQletnriì 
ft degli indigenti. , Dunque Viva Framesca II, è sì ru- 
bava senza scrupolo. 1 ' - ' •>' .; ' 

,I briganti delle Calabrie furono battuti dai prò- 
prietari^e cbi[u^ bollii impqoetrabiUì deHa iSìIt, 
(ne rimarranno forse ‘fino all’ inverno. JVfa nel - centi o 
e a settentrione il brigantaggio politico era più peii- 
colpso, a c#usa della '-vicinunza, di Boma. 1 ladri di 
.\vellino, eransi gettati nella provincia di Benevento, 
()Te caddero un giorno su una quindicina di borgate 
.derelitte.- Il colonnello Negri si acJoperò a tntt’ «omo }icr 
soUoinettpicii»' uggirono fìnalmente verso il settentri<r- 
ne,. nelle jijjontagne del Malese. 1,1 generale Piuelìi spaz- 
zava nel medesimo tempore pianure, intorno . a Nola. 
Cacciando ‘i. falsi Vandeesi, elve tiravano sui -convo- 
gli e toglievano le guide ideile, strado ferrate; 

Pcà uu giorno imbarcandosi, senza, da' cosa lalquna, 
lece il giro della, pepisola, . e, cadde , a un tratto in 
Puglia, a,.,Viesti., Làicon pociu • bqisaglien mise- i a 
fugai quattrocento briganti, i 'quali avevamo commesso 
. <>gni;SOirta di orj^pri, scannande^fucùlando, bruciando- 
senza I pietà-, « J^u^na \iccisi i^lla misirhia Trppiociimi' 
» e suo figlio, Giovannicola Spina, e di quest’ ultira» 
». jnanglaronp.mi pezza di oaime! * È;un prete che Ita 
!(icrittor itali parole :iho, lett»r-la/su,a, lettera, e^attre te- 
^ stim()aiejaza hanno confermato iil fatto, aggiungendovi 
'r^uagb nwstruosi. , , ,■,[ d »,> 

,r\Yóleite apcoja udire una istoria, atroce ?, AacoHa-; 
tela, e, sarà.r.ultnna: giova narrarla p^ fgiuetificare. 
■ te puniaipni.»,, , ' • , ■ d r/ ., , , f 

D 7 agosto .1 briganti chiamati da cinque caaionici, 
' 0". da ,, ,un , , arpiprete,. invasei’o,\ Ponteland,9l^o- sConi.uno 
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sulla destra di Cerreto, nell^'niontagnè. Accolti con 
]5ridì di' gidia dalla plebe', al ritornò di una proces- 
sione, sadtheggiarono l’ufficio municipale,- la polizia, 
il corpo di guardia, le botteghe, e ferirono Filippo 
Lombardi; settuagenario, che fu strappato i dalle loro 
mani da Sua móglie : entratone di riva forza 'in casa del 
})ercettore Michelangelo Perugino, -é dopo averlo ucciso, 
mutilato, spogliato, bruciarono la casra ' di ' lai e get- 
tarono il, sub cadavere nudo nelle fiamme. ''' 

Ma questo è nulla. Pontelandolfo rimase nelle mani 
della plebe; "SOOO mascalzoni costituirono il govèr- 
no : due villaggi ricini, Casalduni c Campoléttere, in- 
sorsero. ' ■ ' -, ! . ' - ■ , 

Quattro giorni appressò, 1’ 11 agósto, quaranta' sol- . 
(lati italiani e quattro carabinieri furono inviati à 
Pontelandolfo per airestare 4 briganti nella lorò fuga. 
Non ebbero la pazienza di attendere, vollero at- 
taccarli.’ Tutto Pontelandolfo fu sotto le armi. L’uffi- 
ciale italiano'' (Lnigi Augusto Bracci, luogotenente del 
86”) e i suoi 42 nomini (gli altri due erano rimasti 
indietro) furono assaliti e doverono rifugiarsi in una 
torre. Dopo una -vigorosa resistenza, ripiegarono sopra 
Casalduni : uu prete area lor detto che questo vil- 
laggiò ei'a occupato dalle truppe. Per la via furóno 
stretti e attaccati 'ai fianchi dalla gente di PonteTan- 
dolfo, poi airestati (la quelli di Casalduni, che eransi 
imboscati per attenderli. Circondati allora, sopraffatti 
dal . numero," furono' sca'nnati tutti, eccètto un solò, 
che ebbe il tempo di gettarsi in una siepe e narrò poi 
questa orribile istoria. Non fu una carneficina,’ ma' 
un eccidio. I contadini erano cento éontrò uno, e 
volevano tutti il lóro pezzo di carne. — Non invento 
nulla, anzi cetco' di attenuare. 

La miattina del 13 ^uiase il colonnello Negri cogli 
Italiani: cliieseró de’ loro compagni; fu loro risposto 
die avetino cessato di vWére : dòmandarono i loro ca- 
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«laverì: n<» furono trovati : essi li cerotfouo, o 
sorpresero membra teliate, bitmi sangjoiposii, trofei or' 
libili appesi alle case, e esposti alla luce del sole. Appre- 
sero che avevano impiegato otto ore a dar la mort<^ 
a poco 'a poco al luogotenente ferito soltanto, nel coni* 
battimento. .Allora bruciarono i duè villaggi. ^ 

« Gi^tizia è fatta contro Pontelandolfo e Gasal- 
duni. .» Tale fu il dispaccio del luogotenente coloimello 
Negri. 

. Si è gridato molto contro questi rigori, si è lamen- 
tata la fucilazione di alcuni individui a Somma, con- 
vinti di aver prestato mano ai briganti. Il partito che 
glorifica gli assassiniì commessi dai bor^nici, non 
ammette le punizioni inflitte dalla giustizia militare, 
lo nulla oppongo a questa generosa pietà. 

Soltanto vo’ ricordare le repressioni di Manhèg^il 
ijuale bruciò anche alcuni villaggi, e le traggo non dal 
(bolletta, r autorità del quale è stata rifiutata, ma 
dallo storico Carlo Botta, ■che al generale francese fu 
legato di amicizia. È un bel brano che qito e che 
completerà questo studio.^ «. Per arrivare al suo fiòie 
» quattro mezzi misQ. (Manhès) in opera: notizia esatta 
* del numero dei facinorosi, comune per comune, in- 
fiera loro segregazione dai buoni, armamento de’ buo- 

» ni, giudizi inflessibili Fe’ritirare bestiami 

» e contadini ai borghi più grossi che erano guardati 
» da truppe regolari, fe’ sospendere tutti i lavori di 
» agricoltura, dichiarò caso di morte a chiunque, che, 
» ai corpi armati da lui non essendo ascritto, fosse 
« trovato con viveri alla campagna, mandò fuori a 
*• correrla i corpi dei proprietari, armati da Im co- 
munje per comune, intimando loro, fossero tenuti a 
» tornarsene co’ facinorosi o vivi o jnorti. Non si vide 
.* più altro nelle selve, nelle montagne, nei campi, cl»e 

. 't ' • ’ . • . • 

. ' Botta, Storia d’ Italia dal 1789 al, 1814, Ldbro XXIV. 
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» ti-^ppe urbane, che andavano a caccia di briganti, e 

* l>nganti che erano. cacciati. Quello che rigidamente 
» aveva Mxinhès ordinato, rigidamente ancora si effet- 
» tuava, I suoi subalterni il secondavano, e forse non 
» Qon quella retta iutles»bilità, che egli usava^ ma 
» con crudeltà fantastica e parziale. Accadevano fatti 
;► nefandi : una madre che ignara degli ordini, portava 
^ il solito vitto ad un suo tigliuolo che stava lavorando 
» sui campi, fu impiccata.^ Fu crudelmente tormen- 
» tata una fanciulla, alla quale furon trovate lettere 

» indirette ad uomini sospetti 

», I facinorosi intanto, o di feme, per essere il paese 

tutto deserto e privo di vettovàglie, perivano, o nei 
» combattimenti che contro gli urbani felicemente 
» sostenevano, morivano, o preferendo una morte pronta 

* alle lunghe angosce, o da sè medesimi si uccidevano. 
» o si davano volontariamente in preda a chi voleva 
» il sangue loro. I dati o presi condotti innanzi a tri- 
». bunali straordinari, composti d’ intendenti delle pro- 
» vincie e di procuratori regii, erano partiti in varie 

* classi ; quindi mandati a giudicare dai consigli mi- 

* litari creati a posta da Manhès- Erano o strango- 
» lati sui patiboli o soffocati dalla puzza in orribili 
» prigioni : gente feroce e barbara che meritava sup- 
» plizio, non pietà. Nè solo si mandavano a morte i 
» mali'attori, ma ancora chi li favorh'a, o poveri o ric; 
» chi, o quali, fossero o con qual nome si chiamass»o ; 
» perocché, se fu Manhès inesorabile, fu anche incor- 
» ruttibile. » 

Seguono narrazioni atmci di gastighi che renunzio 
a recare. Invio il lettore al libro., del Botta: vi tro- 
verà processione di suppliziati, vittime strappate al 
boia dai contadini che, le laceravano vive colle loro 

' Quest’ antica storia è stata riprodotta dai giornali cle- 
ricali, i quali 1' hanno norrata come un delitto recente, com- 
messo dai soldati di Cialdini. . 
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SpnYèiitosé gve i prigionièi-ì eranò 
gfftjftisr’^Òti' i cadaveri^ e dove i moribòrtdi rodevano 
i' Vhortì' infine (vosi eWnde lo sciìltore il libno XXH’ 
della stia Stoica)' v le ‘teste e le' membra degli appic- 
i*‘'l*nti appese Suf ' pali di luogó in luogo ' rendei Wo 
htnj^b tenipo'()rretfda la- strada da Keggiò a Napoli. 
' *'HVf ostro’ il ’ t^adateri mutilati a mnccbi ; bian- 

» cbeggìarOno ' e foT*se 'biancheggiano ancota le sue 
i spohde di' abViomhie voli ossa. Cosi un teiTore mag- 
» ghfre sopravanzo un terrore grande. Dorenlò la Ca- 
» .labrja sicura, cosa piti vera che credibile, sì agli 
>• abitatori che al viandanti j si ^jcrsero le strade al 
> 'commercio, tornalóbo i' lavori all’ agricoltura ; vestì 
» il paese sembianza di civile, da barbaro ch’egli era. 
» Di questa purgazione”avevano bisogno le Calabrie. 
» Manhès la fece : il suo nome saravvi é maladetto e 
» benedetto per sempre. » * 

Ricordo ora che il generale conte Manhès, che erasi 
battuto per Murat, visse dipoi in Francia, ove gli fu 
consei’vato il stio grado e il suo titolo e fu particolar- 
mente tenuto in onore da Luigi XVIII. Il rè F-erdi- 
nando II, che gli fece pili tardi la migliore accoglienza, 
più volte ha detto di' lui : « Dobbiamo a Manhès la 
presente traùquilhtà delle Calabrie. *• 

Per ultimo trascrivo questa frase da un rapportò re- 
cente ed officiale di Un governatore : « Manhès distrusse 
ir brigantaggiò delle Calabrie in pòchi giorni. Quando 
noi leggevamo da' storia di quest’uomo, lo chiamava- 
mo tiranno sanguinario, oggi lo sospiriamo. » 

Alla pari di quelle' di Manhès, le punizioni assai 
più miti del generale Pinelli riuscirono contro gli in- 
sórti delFannó’ in cui siamo.' Si è esagerato il rigore 
di questo generale : all’ incontro i briganti si lodano 
della clemenza di lui. Egli^ pop ordina' una esecuzione 
capitale, se non quando la grazia è impossibile. Nou 
lascia fucilare (e non avviene semjme) che i delinquenti 
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volgari presi colle arali alla mano. Coloro dm si; ar- 
rendono, hanno salva la vita; coloro che non hanncj 
commesso nè furti, nè assassinii, sono posti in libertà. 

Così i briganti, cacciati dapprima, nelle pianure, poi 
respinti sulle alture del Gargano, del Matese, di Nola, 

<li Somma, del Taburno, della Sila, si son resi in frot- 
te, in specie i soldati sbandati, i disertoii, i refrattari, 
dei quali 30 mila almeno son già partiti alla volt-a 
dell’Italia settentrionale. . - 

Ecco dunque repressa la reazione. .Essa procedeva 
a caso, senza un sistema, sènza un concetto. Si potè 
credere un giorno che essa volesse gettarsi sopra Na- 
poli ; un colpo di mano sulla capitale sarebbe stala in- 
fatti la sola cosa da tentarsi. In questo piccolo stato 
sormontato da un capo enorme, basta comandare nel 
forte Sant’ Elmo e risiedere nel palazzo reale per dirsi 
padrone del paese. Alcuni moti simultanei verso la fine 
di luglio e ai primi giorni di agosto, nelle provincie 
di Bari, di Foggia, di Salerno, le turbolenze di Gioia, 
di Viesti, d’ Auletta, 1’ apparizione d’ alcune piccolis- C 
sime bande ne* dintorni di Napoli, alcune lettere ano- • 
liime al luogotenente, che lo minacciavano di una 
pugnalata, una recrudescenza di furfanterie nei bor- 
Bonici e ne’ fogli clericali, gli imbarchi a Civitavecchia 
di zuavi pontifici vestiti colle camicie rosse, i cpncilia- 
Wi di Roma e di Marsiglia, senza contare quelli di 
Napoli e di Portici, i proclami, gli eccitamenti, le mii 
nacce loro, tutto ciò fece credere ad un gran colpo che 
fortunataniente mancò. Cialdini fece armare i forti, per 
rassicurar Napoli, non per bombardarla (come dissero 
certi fogli rabbiosi), ordinò delle crociere sul littorale, 
raddoppiò di vigilanza e di vigore. Non vi furono sbar- 
chi di zuavd, nè colpi di mano su Napòli, e neppure 
una dimostrazione in favore di Francesco IL lu al- 
cune borgate insorto la reazione fu schiacciata prima 
che conosciuta. . - . . 
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‘ E dimimtite Ogni giórni) dalle «confitte dalle dc^ 
fezionì scompaiono' le bande : rvàutoptà regolare- ha il 
disopra : gli '^sbarcbi tentati muorono a riso^ e i’ in- 
vetno spazzerà le' alte cime e le grandi foreste.. ' • . 



: . vm. • 

Jl brigantaggio straniero — Lotteria del signor de Rotrou 
-'Speditione del signor De Trasi’gnies — £hn Josè Dor- 
jig Istruzioni del generale Clary — Giornale di 
■ 'jBorjis — Sua spedizione in Calabria e in Basilicata — 
Sue dispute con il generale Croceo — Sua miracalòau 

• ritirata — -Sua tragica morte -r- Quel che ,rimatie oggi 

• rdel brigantaggio (febbraio, 1862 )- — Il generale I.a. 

Marmora e la leva — Conclusione. 

Queste pagine erano già scritte nel mese di setténi-* 
bre deir anno precedente, e io sperava allora di aver 
compiuta la mia cronaca intorno al brigantàggio. Non 
facevo conto sugli stranieri. Dopo i banditi' indigeni, 
avemmo gli avventurieri" di tutti i paesi del mondo,- 
inviati da Roma, da Marsiglia, o da Trieste dai Co- 
mitati borbonici. Quésta volta non furono più la córte 
di Roma e quella di -Napoli soltanto che fecero parte 
della cospirazione, ma tutti i sovrani spodestati, e 
fors’ anche alcuni principi regnanti. Napoli divenne il 
pùnto di mira dì tutta Europa legittimista, la quale 
sperò un 'momento riacquistare le provincie meridio- 
nali e T Italia, c coll’ Italia l’Europa o almeno la Fran- 
cia, la quale sotto 'ogni l'egime è la testa e il feuore 
della rivoluzione. ' ' ' 

• ' Il momento era 'opportuno per tentare una grande 
impresa. Fermo in una risoluzione forse imposta dalle 
circostanze, il Governo di Torino. "crasi ostinato a to- 
gliere a poco a poco ai Napoletani quanto restava 
loro di autonomo ; aveà annunziato la leva e il deci- 
mo di guerra, affrettato con ogni mezzo l’ tinificazione 
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e r assitailaziòne, che i Napoletani tentavano di aggior- 
nare indefinitamente. Avea l^osto in giuoco la sua j)o- 
polarità, quasi per diletto, nell’ interesse della patria 
comune e 'dell’ Italia futura. Avea scancellato violen- 
temente il passato, e sacrificato il presente allo incer- 
tezze dell’ avvenire. In que’ giorni avea preso un grande 
jjartito con una audacia che mi fa spavento anche ora,' 
«piando ripenso alle angoscio di questa transizione 
piena di pericoli ; avea soppresso la liuogofenenza e 
cambiato Napoli, la più grande Caintale d’ Italia, il 
capo di un regno ancora palpitante, in una pi éfettura 
subalterna. Avea richiamato Cialdini, il solo uomo 
popolare, il solo eroe intlueute, il solo signore. avven- 
turato, che, venuto dal settentrione, avesse retto queste 
jirovincie dopo la partenza di Garibaldi. 

Il paese era malcontento : quindi opportuno potea 
sembrare r arrecargli la guerra civile. E tosto spade 
benedette scaturirono da per tutto sull’ antico reame. 
Credevano trovarvi armate già ordinate o liime sor- 
gere dalla terra. Certameute lo splendido insuccesso 
di queste avventure, con sì prosperi auspicii intrapre- 
se, prova che l’ Italia deve essere, e che Dio lo vuole. 
Le montagne sollevate dalla reazione partoiirono le 
imprese di Bovjès e di Trazégnies. 

Cominciamo da quest’ ultima che fu la meno inte- 
ressante, e citiamo innanzi tutto una lettera preziosa 
del signor Rotrou,' agente consolare di Francia a Cliieti, 
intorno allo stato di quei paesi limitrofi alle frontiere 
^ornane. Tale documento indirizzato al Console Gene- 
rale di Francia a Napoli, signor Soulange'Bodin, uno 
degli amici più operosi e più intelligenti d’Italia, 
getta una viva luce sui punti della scena d’ onde pas- 
sarono i briganti. 

' Debbo alla cortesia' del signor De Rotrou molto no- 
tizie da ine inserite al principfo di quest’operetta. Vedi' il 
capitolo sui primi moti degli Abruzzi. 
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Svezzano, 15 settembre 

* 

Fignór Console Generale, 

11 brigailtaggio nella parte degli Abnizsi vicino alla fi^- 
tiara romana è- da qualche tempo un po’meno attivo. Ma noi 
abbiamo’ speranza di vederlo cessare il giorno nel qtiale 
non riceverà più di fuori reclute^ danaro e diresione. Ghia- 
vone ba nella sua .banda gente di ogni nazione, Francesi, 
Svizzeri, Tedeschi, Napoletani, avanzi dello truppe di Fran> 
cesco II e del Papa, uniti a’ cattivi soggetti de’ paesi vicini. 

Dicesi che in seguito di diversi scontri avvenuti in questi 
ultimi giorni, Chiavone sìa partito, seguendo le sue abitudini, 
per Roma*, non può negarsi che i contadini sieno in gene 
rale ben disposti per i briganti e che non prestino loro assai 
volentieri de’ servigi, ma sono però poco inclinati a seguire 
la loro vita avventurosa. Essi applaudiscono alle loro imprese, 
quando non ne sono vittime, c alla fine se forniscono loro 
viveri, ciò avviene più per paura che per simpatia. 

La borghesia non si è ancora rassicurata, e non è per- 
suasa che r antico regime non sarà restaurate^. 

Noi non abbiamo sentito ancora nelle nostre proviqcie 
che il male della rivoluzione, e il Governo non ha potato 
peraiieo arrecar veri beneficii. Ciò che avviene oggi è la ne- 
cessaria’' conseguenza del sistema demoralìzzatore applicato 
dn Ferdinando li durante i suoi ultimi 12 anni, con una 
perseveranza notevole. Dopo il 1848 non ebbe che un' pen- 
siero, uno scopo; render impossibile ogni restaurazione *del 
regime costituzionale, assoggettando ad una completa schia- 
vitù le classi medie: l’avvilimento cosi calcolato della bor- 
ghesia, la licenza autorizzata e incoraggiata della classe in- 
fitna dovevano alla prima togliere ogni fiducia, ogni forza, 
ogni risorsa in sé medesima. 

.11 ritorno,, senza transizione al regime costituzionale erà 
tanto più pericoloso, che erasi avuta gran cura, da dodici 
anni, di far sparire tutto ciò che poteva agevolarne il rista- 
bilimento. Il basso popolo, educato a non riconoscere che i 
diritti del Re, nulla scorgeva al di sopra dì lui: nella sua 
mente la legge non era che la espressione della volontà del 
suo. signore, d’ ordinario clemente per lui, sempre inflnssibile 
per il borghese. . . ; • ... 
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' Nel 4860, ^orehè si invocava disperatamente codesta Co- 
stituzione, si' spiegava nel tempo medesimb alle classi infime 
che esea non er» che il resultato delle violenze della borghesia, 
la quale mirava a impadronirsi del potere monarobico per ac- 
cresoere le gravezze del popolo, e per vendicarsi su di, esso 
delle soe lunghe sofferenze. Era naturalo clic questa fosse 
pronta a difendere con tutti i mezzi possibili ciò che gli m 
mostrava come salvaguardia della sua indipendenza, come 
protezione contro la tirannia e l'-iusaziabUe avidità de’ bor- 
ghesi, co’ quali trovavasi in perpetuo antagonismo in tutte le 
relazioDi della vita. Non è dunque da meravigliare se questa- 
classe infima vide la rivoluzione con grande malcoutcìito; 
anzi vi è da rimaner sorpresi, se essa non ha in un modo 
più efiScace, Concorso alla difesa di uqa Qausa .nella quale le 
sorti del monarcato erano accomunate alle sue. 

Mentre Ferdinando 11 lasciava alla classe infima una li* 
Ibertà quasi illimitata, per la borghesia accoglieva un sistema, 
ebe doveva' farle perdere ogni energia e perfino la coscienza 
de’propri doveri cittadini. Ognuno era spietatamente rac- 
cliiuso nel suo luogo Con gran fatica di tanto in tanto si 
concedeva ai cittadini migliori di recarsi al. capo luogo 
della provipeia. i - • 

1 magistrati comunali erano per la maggior parte scelti 
fuori della borghesia, o al meuo fra quelli di questa classe 
le opinioni de’ quali cran servili tanto, quanto notoria -la 
loro incapacità ! Le elezioni comunali non aveano più luogo 
Fin nelle radici era stato softbeato tutto ciò che potea ram- 
memorare le franchigie liberali. 

’ La lettura del gioniule officiale era stata perfino proibita 
‘ nei caffè! Ài pa^i di famiglia ricusavasi l’ autorizzazione di 
inviare i loro figli ne’ grandi centri per compirne la edu- 
cazione. Le famiglie di ogni luogo non si visitavano più, 
onde non eccitare i sospetti di una polizia pronta sempre ad 
allarmarsi. I delitti de’ borghesi erano puniti colle massime 
pe.ne: non restavano a questa classe per esercitare la sua in- 
telligenza che i meschini interessi persotiali 
‘ Il Gabinetto di Tonno non conosceva queste vérità. Giu- 
dicò delle jlrovincic napoletane dallo stuto della opinion pub- 
blica ini Napoli, ad esse diametralmente opposta. A Na- 
poli, la forza vitale erasi concentrata nella borghesia: nello 



Digitized by Googlc 




provtDcic, nel popolo : bisognava parlar dnnqtte ad -eno : bi- 
sognava spiegargli che quanto era avvenuto fino a questi 
giorni non era libertà, perchè mancavano le guarentigie, che 
si volea appunto concedergli queste guarentigie, restijbuen- 
dogli la parte ohe gli spettava de’ suoi diritti verso la son 
cretà', bisognava fargli intendere 1' abbandono sistematico nel 
quale .era stato lasciato, i mali che per i suoi interessi ne 
erano scaturiti, e colpire la sua imm.aginazione adottando 
grandi provvedimenti valevoli a provargli che cominciava 
un’ èra di riparazione c di giustizia. 

A tante cause di malcontento si aggiunse quella naaeente 
‘dalle cattive raccolte de’ cereali: i grani sono stati scarsis- 
simi, i gran tiurchi mancarono, ,c questi ultimi sono il prin- 
cipal nutrimento de’ contadini. Bisognerebbe ohe. ad ogni co- 
sto si mettessero subito ih attività i grandi lavori di strade 
ferrate e ruotabili. La mancanza di vie di comunicazione 
ne' nostri paesi è sorgente di mali incalcolabili.' E questo 
pure è un resultato del sistema di Ferdinando II. Se da un 
anno ù fossero cominciati i lavori, molte simpatie . àycebbe 
il Governo acquistate nelle' provincie. 

La controrivoluzione, non avendo potuto riuscire con tutti 
gli elementi di successo de’ quali disponeva, non potrà ìmpa- 
drounsi della situaz^ione, prolungando l’ agitazione. • ^ 

' Rotrou. 

Ed invero, malgrado queste cause di malconten- 
to, Chiatone quasi nulla operò nel territorio napole- 
tano. Rapine, saccheggi, incendi ; nuli’ altro fuori di 
questo. In nessuna delle sue. spedizioni potè fermarsi 
nel più meschino villàggio. I suoi rari successi non fu- 
rono che sorprese, cui tènevan dietro fughe precipi- 
tose .negli Stati di Sua Santità. 

Una sola di queste invasioni iperita qui d’essere 
registrata, perchè fu comandata da un uomo d’ alta 
società, dal signor Alfredo De Trazégnics, gentiluomo 
di Namur, stretto in parentela co’Montalto, col gene- 
rale Saint Arnaud, cón monsignor De Merode, il quale 
sedotto forse dalle menzogne de’ clericali, sperA ben me- 
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rit^ire- dal cielo, col fai* la parte di Chiavòne. Parti da 
lionia ìh una carrozza ohe lasciò alla frontiera, cadde 
all’ improvviso a Isoletta sopra un posto italiano mal 
custodito, i difensori del quale in parte non -poterono 
fuggire se non che aprendosi una strada sanguinosa 
in mezzo agU assalitori I quali si reoai'ono allora a 
♦San- Giovanni Incarico, che misero a sacco, bruciando 
le case, violando le donne, rovinando tutto» XrasciT 
nato dall’ esempio il signor De Trazégnies Si spinse, 
diceai, a furori e ad eccessi, che l’ indomani avrebbe 
rinnegato. Al si^raggiungere de’ soldati italiani, fu soi’- 
preso e arrestato in una casa eh’ ei devastava, rohi- 
peiidone colle sue mani' tutti i mobili. Fu avvertito 
che sarebbe stato fucilato. Non lo credè' se non quando 
cadde morto. Sul luogo stesso della sua esecujrione, 
collo spalle voltate contro un muro, sosteneva che non 
si- oserebbe colpirlo. Si volse per parlate ai soldati ; 
una palla gli spaccò il cranio. 

Il suo corpo fu restituito a una deputazione Fran- 
co-Belga che venne da Roma à richiederlo. I deputati 
doverono diebiatare che avevano ricevuto il cadàvere 
del signor De Tràzégnies, arrestato fra i briganti di 
San Giovanni Incaiico. E in tal guisà un gentiluomo, 
forse sincero e leale, fu preso eon i malfattori, e pu- 
nito alla pari di essi, per aver créduto alle menzogne 
de’ clericali,. 

Dello spagnuolo Borjès anche più dolorosa è la sto- 
ria. Non voglio narrarla; egli stesso- ‘l’ha raccontata. 
Fra le sue carte furono trovate lé istruzioni die il ge- 
ne»ale Clary, più volte rammentato, gli aVea dato a 
Marsiglia. Fu trovato anche qualche, cosa di .più im- 
portante, il suo Giornale scritto di proprio pugno. È una 
testimonianza che. non verrà rifiutata, e che conferma 
pienaunente quanto ho -scritto intorno al carattere dei 
briganti e alle inclinazioni del .popolo. 

Josè Borjès, catalano, nelle guerre civili del. suo 
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pftesc craa ■ acquistato fama ài còraggioso', ài auàaco, 
di etergico. K suo passato non si riferisce al mie faci- 
conto, ed'io lok^io ai biografi. Importa soltanto sa- 
pere che esso fu arruolato in Francia -dai Comitati 

borbonici. ' , . j ' 

Ecco il testo delle istruzioni che riceve dal gene-, 
rale Clary. Ho avuto nelle mie mani una copia di 
qaesto doéumento trovato fra le carte stesse di Bor.iès. 
L’originale scritto in francese, e sottoscritto dal gene- 
rale borbonico, trovasi oggi a Torincv nell’ archivio del 

ministero degli affari esteri. Lo traduco letteralmeMe. 

• •■»**» 

• ' ISTRUZIONI AL' GENERAL BORJÈ^. ^ 

ATl’oggetta di animare e proteggere i popoli delle" 

Sicilie traiditl del governo piemontese che li ha oppresei e 

disingannati . 

Per secondare gli sforzi- di questi popoli generofli'che ri- 
chiedono il loro legittimo Sovrano e padre v , i 

Per impedire V effusione del sangue dirigendp il jnoto aa- 

zìoiia’e; ^ , , ■ , 

Per impedire le vendet'te private che potrebbero condurre 

a funeste conseguenze, - , , . - - 

■ Il signor' gejierale Borjès si recherà nelle Càlahric per 
proclàimrvi 1’ autorità^ dèi legittimo re Francesco TI. 

• In cortfcegueiiaa ótóérvérà'le istruzioni seguenti, bene in- 
teso, che le modificherà secondo le circostanze e la prudenza, 
p.orchè.è impossibile stabilire regole -fisse, ma soltanto i prin- 
cipii generali che' determineranno la sua condotta. 

1:“ Dopo aver riunito il maggior munwo di uomini che po- 
trà in ragione dei mezzi che gli verranno forniti, il, signor ge^ 
aerale s’ imbarcliqrà per rendersi a un punto di sbarco sulle 
còste di Calabria, che p.ossa offrire minori jwicoli ed ostacoli.' 

' Quésto punto -■ potrebbe esser la marina di Bivona al 
punto denominato SanU Vwicre, in prossimità di Monteleone^ 
centro delle Calabrie, in una situazjoim di facile dift^ e che 
è stato sempre il quartier generale di tutte le. armate, .che 
hatmo 'fiitto operazioni in quel paese. Se Bivòna non fbsse 
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2. ” Appeha égli si sarà impàdraPit»cK qBalsfasi luogo e dopo 
aver preso le precauzioni militari più adatte, vi stabilirà il po- 
tere militare di Francesco li colla sua bandiera: Nominerà il 
sindaco^ gli aggiunti, i decurioni e la guardia civica. Sceglierà 
sempre uomini *di una completa devozione al Re e alla Re- 
ligione, prendendo cura speciale di evitare gli individui, chè 
.sotto le apparenze di devozione, non vcigHenQ. chft soddi- 
sfare ai loro odii e alle loro vendette private ; cosa che in 
tutti i tempi ha meritato la speciale attcnaìone- del governo^ 
attesa la fierezza di quelle popolazioni.' 

3. “ Il generale proclamerà il ritorno alle bandiere di'tutti 
i. Soldati, che non hanno ancora compiuto il termine di ser- 
vizio, e di coloro cho vorranno volontari servire il -loro ama- 
tissimo sovrano c padre. Avrà cura di dividere i soldati iti 
due categorie : 1." quelli che appartenevano al battaglioni dei 
CacciatorL', 2." quelli dei reggimeirti di linea e d’ altri coipu 

Annientando il loro numero, formerà i‘ quadri delle aithl 
diverse, artiglieria, zappatori, infanteria di lìnea, gendarme- 
ria e cavalleria. Avrà cura di non ammettere antichi offioiàlt, 
iu propòsito de’ quali riceverà ordini speciali- Darà ‘il èo- 
mando de’ diversi corpi agli officiali stranieri che l’ aeconpa- 
gnano ; sceglierà un officiale onesto e^ capace, che sarà il 
Commissario di guerra, c suceessivamente officiali amministra- 
tivi e aanitarii. Il generale Chury invierà poco a poca dell» 
guide di Borbone, ohe, sebbene armate di carabina, serviranne 
da officiali d’ ordinanza e di stato maggiore. I battagUmii sa- 
ranno di quattro compagnie*, aumentando le forze, verranuQ 
portate a otto. ' . - 

L’ organamento definitivo di questo corpo sarà stabilito- da 
S. M. il Re. 

I battaglioni prenderanno i ségnenti nomi; 1." Re Frances- 
ce *, 2.®. Maria-Sofiiv, 3.® Principe Luigi v 4.“ Principe Alfonso. 



adattabj, si dovrebbe cercare un altro punte che potesse con- 
durre al Monte Aspramonte e ai Piani della Corona» Il prin- 
cipe di Scilla fornirà notizie sulle persone e sui luoglù. 
dèi gi'nerale Clarj/ ) 

• 'Malgrado questa fierezza, i Calabresi sono capaci della 
massima generosità, purché abbiano che fare con uomini -che 
rispettino la reljf;ione e non violino 1’ ospitalità, la propriètà, 
c r onore delle donne. {Nota del generale CLary.) , / 
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La loro unìfonfte aarà MBÙle al modello che. im'ierà.n gene- 
rale Clary. 

' 41 " Appena egli avrà una forza eufficieute, comincerà le 
operazioni militari- - * ' 

5. ” Avendo ' per aeopo la Bommìssione delle Calabrie, questo 

fine sarà raggiùnto quando esse saranno assoggettate. Il ge- 
nerale Boijès farà noto al generale Clary ^ntti i suoi movi- > 
mentì, i paesi ohe avrà occupato ndilitarmcnte, le. nomine dei 
fiinsionari da lui fatte /in modo provvisorio, riservandolie 
r approvazione, la modificazione e il nambiamento alla sanzione 
reale. ‘ , 

6. * Non nominerà i governatori delle provmcie, perchè 8. M. 

per mezzo del generale Clary invierà le persone" che debbono 
sostenere questi alti uffici. - - "> 

11 generale si, darà eura di ristabilire i tribunali ordinari, 
etchideudo coloro che senza dare la loro dimissione son pas- 
ai^i .al servizio dell' usurpatore. 

• Il generale Boijès potrà far versare nella cassa della sna 
armata tutte le somme di cui avrà bisogno, redigendo ogni 
volta de’ processi verbali regolari. Si servirà di preferenza : 
1.” delle casse pubbliche; 2.’’ dèi beni de' corpi moràli; 3.° dei 
proprietari che hanno favorito l’ usurpatore. 

7. *^ Farà un proclama, del quale manderà copia al gene- 
rale Clary, e pcometterà in nome del Re uu’ amnistia gene- 
rale a tutti i delitti politici. Quanto ai reati eomuiii, saranno 
deferiti ai tribunali. Farà intendere che ognuno è libero di 
pensare come più gli piace, purché non cospiri contro 1’ au- 
torità del Re c contro la dinastia. Un proclama stampato 
sarà inviato dal generale Clary per esser pubblicato appena 
sbarcherà in Calabria. 

8 . ” Air oggetto di evitare' la confusione o gli ordini dubbi, 
resta in massima stabilito ebe il generale Borjès e tutti co- 
loro che dipendono da lui, non obbediranno che agli ordini 
del generale Clary^, anche quando altri si facessero forti di 
ordini del Re. Questi ordini non gli giungerànno che per 
mezzo del generale Clary. Gli ordini che il generale e i suoi 
sottoposti non dovranno seguire, anche proveuientì dal gene- 
rale Clary, sono soltanto quelli che tenderebbero a violare i 
diritti del nostro augusto Sovrano e della nostra augusta So- 
vrana e della loro dinastia. 
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lu questi tempi al primo splendido- soccesso, il, generale 
Boijès si vedrà circondato .da generali e da officiali che vorran- 
no servirlo ; egli li terrà tutti lontani, perchè S. M. gli manderà 
gli officiali ch$ essa stimerà degni di tornare sotto le bandiere 

9. ” In Calabria debbono esservi molte migliaia di fucili, e 
di munizioni. Il generale Boiiès li farà restituire immedia- 
tamente al deppsito di Montèleone, e punirà severamente ogni 
individuo che non ne focèsse Consegna dentro un breve spa- 
zio di tempo. 

La fonderia di Mongiana, le fabbriche d’ armi di Stilo e 
della Serra saranno immediatamente poste in attività. 

10. ® Il signor generale Boijès farà le prbposizioni per gli 
avan^menti e le decorazioni per gli individui, che più si di- 
stingueranno ■ nella' campagna. 

11. ® Avrà i più grandi riguardi per i prigionieri, ma non 
darà ad «saì'nbertà, nè lascierà liberi gli officiali sotto . la 
loro parola. Se un individuo commette insolénze o offende i 
prigi&iiéri nemici, sarà giudicato da «n Consiglio di guerra 
subitaneo e immediatamente fucilato. 

. 11 signor generale Boijès non ammetterà scuse in questo 
proposito ; pure di fronte ai Piemontesi userà del diritto di 
rappresaglia. - - . 

• IS,® Di ogni modificazione che l’ urgenza e le circostanze 
renderanno necessaria alle presenti istruzioni sarà reso conto 
el generale Clatjr. 

' , . Maniglia, 5 luglio 16&1. 

G. Qt<ABT. 

PS. — Non appena avrete riunita la vostra gente ’a Mar,- 
sl^ia o altrove, e sarete pronto ad imbarcare in ordine alle 
relazioni e all’ aiuto de’ nostri amici di Marsiglia, voi mi scri- 
verete per telegrafo a Roma, posto che io mi ei trovi sem- 
pre, ne’ seguenti termini ; Langlois, Via delta Croce, 2. Giu- 

seppiìta gode sanità, si rimette parie del giorno 

G. Claby. 

Questo documento è seguito da istruzioni partico- 
lari date dal principe di Scilla : non mi trattengo su 
«questi particolari troppo personali, per risparmiare i* 
nomi ptopri. Non ne pongo in rilievo che una frase: 
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«■ il Principe raccomanda il suo guàrdia Lampo Lampo, 
» antico galeotto. > * . * ' 

E' arrivo al Giornale di Borjès. — È proceduto 'da 
una lettera al generai Clàry, importantissiraa. Essa è 
scritta in francese, alla pari del giornale, e rivela i 
primi imbarazzi dello Spagnuolo plie era partito da 
Marsiglia per Malta coll’ iutendimento di imbarcarvisi 
con una squadra di Spagnuoli e scendere in Calabria. 

* • » . 

[Di Calabria settembre 1861-] 

Mìo Generale, , , 

Dopo molte pene ed ostacoli per procacciarmi ormi e uni* 
uiaioni, pervenni finalmente ad avere una ventina di fucili. £1 
qui li offrì un nuovo impaccio -, fu il modo di uscir da Mal* 
ta. Dubitavasi di qualche cosa : non so come; ma è certo 
che i giornali parlarono del nostro tentativo, prima della no- 
stra partenza. > - ' ... 

, L’ 11 corrente in’ imbarcai sopra una specie di spronava 
co’ miei officiali, e partii a 10 ore e manzo della sera, abbani- 
donandomi al volere di Dio. 

. Dopo runa traversata di dne giorni, trovandomi presso la 
spiaggia, di Braucàleone sorpreM da una gran bonaccia, che 
non permetteva di andare innanzi, risolvei -di Sbarcare, e al 
cader della notte del 13, scesi sulla riva, che era Assoluta- 
mente deserta.' • ' 

Senza guida, mi diressi a caso verso un lume, che acuo- 
prii' in mezzo alta campagna: era il lume di un pastore. 
Una fortuna provvidenziale mi fece cader nelle mani di uu 
uomo onesto, che ci/condusse nel luogo denominato Falco, 
dove bivacainmo a cielo scoperto. 

Il giorno successivo (14) a cinque ore e mezzo del mat- 
tino, ci mettemmo in marcia, sempi'c condotti dal pastore, 
conducendocì alla piccola città di Precacore, ove fummo ac- 
colti dalla poca gente che vi trovammo e dal curato, al grido 
di Viva Francesco II. Il primo successo mi diè buona spe- 
ranza, speranza che presto perdei. . ' 

• Frattanto una ventina di contadini si arruolavano sotto 
i miai ordini e con quest’ ai'mata microscopica, risolvei di 
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proceder oltre nel paese. Dae htoghr si pteeiintayano vicini 
a- Preoacore, Sant' Agata e CaratFa ; mi dcciù per .quest’ ^d* 
tiina città^ come 'quella che mi era stata accennata per la 
migliore quanto ai sentimenti. Io mi misi in cammino vera<> 
le 3 dello stesso giorno, ma .passando in proieimità . di 
Sant’Àgata fui assalito da una sessantina di guardie mobili.* 
Cominciarono centro di me una viva fucilata. Al prima o<dpo 
di fuoco le nuove reclute si dettero alla fuga, ed. io. mi tro- 
vai solo co’ miei officiali. . . - ' , 

Tuttavia, essendomi impadrpnito di una buona posinone, 
feci il mio dovere-- e -sostenni il fuoco per un’ora e mesto. 

Poco dopo, quando fu cessato, ricevei un parlamentario 
in nomo de’ proprietari di Caraffa, i quali mi impegnavano 
a entrar nella loro città mi vi rifiutai, e feci bene, percbè 
mi avevan preparata un’ altra imboscata, Pdla quale avrei 
dovuto soccombere. . 

. Dalla. gente che vennero intorno a me durante il fuoco,, 
seppi che vi era una banda assai vicina, nel paese, comam 
data da un certo Mittìca e che i monaci di Bianco poteano 
darmi notisie di lùi. Non persi tempo, dacché sapevo che si 
era inviato ad avvertir i Piemontesi a Gerace. 

' L’ abate dei monastero di Bianco mi diresse verso Na* 
tìD, ove giunsi dopo una marcia orribile il Id allo 8 e mez* 
ZO-. Prima d’ entrare nel villaggio feci chiamare il notalo 
Soulli al quale ei» diretto. Questi,, dopo- avezci bene aceolti, 
ci .condusse in prossimità di Girella, nel luogo chiamato .Bear: 
darilla-, ove era il campo di Mittica, composto di circa 
120 uomini, la maggior parte armati. Mi accorsi che Mitr 
tica diffidava di noi, credendoci nemici ; e infatti me lo disse 
chiaramente, aggiungendo che non si porrebbe sotto i miei 
ordini, che dopo il primo scontro che avremmo avuto. Ftii 
quindi tenuto come prigioniero, del pari ai miei officiali, e 
ciò durò tre giorni : il che fu una grande sciagura. Atten- 
dendo quindi di potere oomaudare, dovei obbedire. 

Frattanto Mittica mi fece sapere che aveva risoluto di 
attaccare la città di Piati, ove eranvi moltissime Guardie 
nazionali, e pochi Piemontesi: infatti nella notte dal 16. al 17 
marciammo verso questa città. Dovevamo attaccarla da tre 
parti, ma in realtà 1’ attacco non aveva luogo ehe.da una, .e 
questa-erasela riserbata Mittica. . . .. 
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Alle 4 e 30'BiÌBtttf fu 4«to il segnale con ttn colpo di 
fuoco. 11 combattimento ai impegnò con nna vkra fucilata. 
Se si fosso profittato del primo momento' di confusione ca- 
dendo sulla città, facile sarebbe stato 1* impadronirsene ; 
almeno avrei agito così, n^a in quel momento ero impo- 
tente a fare, e mi trovava nella mischia come semplice 
amatore. ' 

La guamigionel che, a nostra insaputa, eraat il giorno in- 
nanzi aumentata di 100 Pieniontesi, rispose vigorosamente di 
guisa che ci fu impossibile prender la città; e noi battem- 
mo in ritirata a 10 ore e- mezzo senza aver un. morte o un 
feritoj neutro parecchi ne aveva avuti il nemiao^ 

' Di là ci dirigemmo verso Cimina per disarmarla ; potem- 
mo raccogliervi pochi fucili. Nel tempo- stesso sapemmo che 
400 Piemontesi sbarcati il di innanzi, quelli- de’ dintorni e 
le Guardie mobili si apparecchiavano ad assalirei. Toglien»- 
.mo gli accampamenti subito, ascendendo la montagna ^ pio- 
veva a roveseio : ci accampammo sul culmine del monte. 

A 6 ore e tre quarti del 18 ci dirigemmo verso i monti 
di Catanzaro, ma dopo poco tempo cadàmmo in un’ imbo- 
scata. 1 nemici aveano tentato di girare la posizione.. Re- 
trocedemmo, e cademmo in un’ altra imboscata. Infine dopo 
pochi colpi di fucile potemun» uscir da questa pessima situa- 
zione e entrar alle 11 ore del mattino nel Pieno di Geraee. 
Io non era seguito che dai miei officiali, da Mittica e da 
ima quarantina di soldati di lui', il 'rimanente- s’era sban- 
dato. Scendemmo la costa e marciammo fino a nn’ ora di di- 
stanza da Gifibna, ove avendo fatto alto, cercammo un po’ di 
pane. Ci-fu mestieri contentarci di rimaner digiuni e partim- 
mo a un* ora del mattino del 19. Mittica e il resto de’ suoi ci 
abbandonarono. Feci alto sul monte chiamato il Feudo *, genti 
armate, a colpi di fucHe, ci costrinsero a sloggiare e a correre 
per qualche tempo. Trovammo • finalmente un/- luogo appar- 
tato *, ci riposammo, e a cinque ore e tre quarti partimmo 
per Cerri, ove arrivammo il giorno appresso a cinque ore del 
mattino. Facemmo alto alla Serra di Cucco presso il villag- 
gio di Torre. Un antico soldato del 8’ de’ Cacciatori si pce- 
tentò, chiedendo di acconpaguarmi. £ il solo partigiano che 
ho trovato. fino ad oggi. 

11 21 settembre passammo sulla montagna della Nocella, 



Digitized by Coogle 




Ilo — 

e il 22 dopo una tnarcia assai penosa, gitingo' a Serrjistretita, 
in facèria alla Sila, che spero ascender ben 'presto. 

Ecco il Giornale che fa seguito a questa lettera, o 
che comincia appunto il 22 settembre. ' ‘ ? 

GIÒRT^ALE DI BOKJÈS. * 

[Calabria."] ' . ' ' 

22 ^e'ttemhr^ 1K61. ‘ . 

Caracciolo' spinto in parte dalla stanchezza, in parte (klle 

istanze di un tal Maura, mi fece sapere a dpe ore dopo mezzo 
giorno che egli crasi deciso a ritornarsene a Roma. GK feci 
m^te obiezioni per ritenerlo, ma inutilmente. Copiò 1’ itine- 
rario, e, v«rso Sei ove della sera, mi chiese 200 franchi, e se 
ne andò con colui che deve aver 'contribuito alla sua par-* 
tenza. 

Nota. — Le montagne della Nocella e di Serrastretta 
seno assai coltivate: tuttavia l’ultima è sguernita a* mezzo- 
giorno; folta di pini al settentrione, e di castagni a ponente. 

23 settembre. " ' 

Dalla montagna di Serrastretta ho marciato verso quella 
di Nino, ma caminin facendo mi fermai ad una c’ascitìa di 
Gàrropuli, ove feci uccidere un montone che mangiammo. Le 
genti della cascina furono cattive con lioi, e per conseguenza 
misero le truppe nemiche sulle nostre tracce. Èsse rovistarono 
i boschi cercandoci; fortunatamente lasciarono un àngolo di 
terra, ove come per miracolo ci trovavamo. A quattro óre dellW 
sera batterono in ritirata con nostra grande sodTsfazione'; e 

‘ Questo Caracciolo, officiale napoletano, si mke allora in 
marcia, solo, per andare a Napoli. Fu arrestato per via dalla 
Guardia nazionale. Confessò e dichiarò con una lettera reea 
di pubblica ragione, che crasi arruolato con BpijÒB, speraxida 
trovare in Calabria un’ armata realista, ma che non rinven^- 
dovi che una banda di briganti, avea-per disgusto lanciato il 
capitano spaglinolo. Rispetto a Mittica, di cui il Giornale non 
fa' più parola, fu ucciso con tutti i suoi uomini da’ liberali dì 
Galab;;ia « da’ soldati italiani. * ' 
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uo>) non appena avemmo mangiato alcupe patate airoatUe. su 
carboni, cn mettemmo in marcia (a sei ore>4ier. acuire la di- 
rezione delle montagne. 

Nota. — Le montagne, di Nino e di Garropoli sono assai 
C“oltivate, ma hanno poco bosco. Vi è molta selvaggina, e in 
p.nrticolare delle pernici rosse : vi abbonda anche il bestiame. 

21 settembre. 

Dalla montagna di Nino mi diressi verso la valle dell’ Asino, 
che in questi tempi ho trovata piena di capanne abitate da 
moltissima gente: gli abitanti vi raccolgono doHe patate e vi 
nutriscono i loro armenti. Questa pianura da levante a po- 
nente ha una lunghczza*di un’ ora e un quarto di c^ammino, 
c uji£| larghezza di un’ ora. In fondo, e a levante, scorte un 
ruscello, il corso del quale parte da setteutrionc a mezzogiorno. 
Sulla sua riva sinistra, si presenta una salita assai aspra, ma 
.ilopo una mezz’ ora di cammino la via sì iillarga, la scesa di- 
viene insensibile, tanto è agevole. Quand’ obbi raggiunto 
l’altura, la Provvidenza volle che io udissi un sonaglio: feci 
alto, e ben sicuro che alla nostra diritta eravi una cascina, 
lasciai la strada, e allettato dalla fame, mi ci indirizzai feli- 
cemente : dico felicemente, perchè in quell’ istante giunseró 
120 Garibaldini, che si posero in una imboscata per prenderci, 
allorquando fossimo giunti alla sfilata che noi dovevamo tra- 
\ersare e . che lasciammo così sulla nòstra sinistra. Giungemmo 
alla cascina e fummo benissimo ricevuti: furono uccisi due 
montoni-: ne mangiammo uno, portammo con noi il secóndo 
per mangiarlo all’ indomani. Indi ci sdraiammo^ e alla punta 
del giorno ci riponemmo in marcia, accompagnati da un pa- 
store, per recarci ad Espiuarvo, o, come si chiama in paese, al 
Carinone, ove fummo allo sette del mattino. 

25 settembre. 

Giunto sulla montagna di Espiuarvo feci alto affinchè i 
miei officiali si riposassero tutta la giornata. Al nostro arrivo 
incontrammo un contadino di Taverna, che se ne partiva con 
due muli carichi di legname da costruzione Dopo averlo lun- 
ga;nento interrogato, gli detti dei danari, perchè ci portasse 
delle prevvigioui per l’ indomani. L’ attendemmo invano. In- 
vece del i>ane e del vino, che gli avevo pagato a caro prezzo, 

■K 
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^ uaA' eOtÓRoa di P!emoiito#i>''cl^‘ oi'‘««8h’!twérò a paW 
tfre ia gwm .frelta?' rna siccome essa non’ potè* vederci,* hnlfu 
ci aTTenqe, Bo' «èn ‘ tenianl conto delia- fatica 'di cui gaeMè 
'dOntn^itempo ci fo'causa. Marciammo duoqne/p9rohè esri pet* 
detoero le nostre - tracce : a otto ore c messo dieserà ci emù 
ducémiào ad una cascina della montagna di Pellatrea, che ta< 
sciammo idle undici, ooadueendo con noi uno de’ past<NTÌ, e ei 
Recammo a riposarci. a poca distansa della medesima, ‘r ' ' 

Kota. — Espinar^’o è una montagna frammista ài ricche 
pasture e per conseguenza abitata da molti bovi e. dft al~ 
ttó bestiame. Nella pianura sorgono pini cd abeti^ e la oliia- 
mand Caritloné essa è cinta da no bosco assai folte e'essài 
tristo r il terreno è ottimo e ferace: que’ boschi sono; ‘è vero',' 
assai freddi, e in questa stagione la brinata si fa seunrenssai 
duramente: ina se gli alberi fossero in parte atteirati, e le tenrd. 
Ci^irate', è ^rtp che là' temperatura sarebbe più dolce, dac- 
ché gli àlberi vi sono così fitti che il sole nèn ri penetra giam- 
mài; é'qòcsta è là causa natofald del -freddo che vi ù trorà.^ 

^ aefàcuière. - * v _ ■ . f • 

-'-Alla. pùnta del giorno nfi- sotoo posto in marcia, ' e dopo 
aref irarersato-la -montagna, sono entrato al Ponte della Vallo: 
qàCst».;i^eie di picèolà pianttra che da levante va a ponentu 
e* che àyr& àH’ incirca sei 'ote. di -iungbezza -sopra '^ei'mf'*- 
nàti 'di' larghezza, abbonda di àrinenti,' e' di gente amata. 

Ma ucsaono ci- recò fastidio. Pure qnahdo la lasciamtao' por 
'raggiungere il monte Colle Deserto, cinque uomini amati, veb- ' 
nere a noi e ci chiesero chi fossimo. Ma sièpoms gir rispdu ' 
deinUio amichevolmente, ci lasciarono in pace. Fràttantò giun- 
gemmo 'alla montagna nel luogo in cui essa ofFre 11 suo fiaàco 
diritto, e allorché fummo al vertice scu'oprimmo la valle di 
Bevale. Scendemmo tranquillamente peV traversarla, e la tra- 
' versammo. *Ma allorché ci preparavamo a sàlìfè un altro monte, 
il nome del quale era ignoto alla guida, scorgemmo una ca- 
setta. a trecento pasd ida noi e una sentinella che camminava 
^nanzi a quella e che non avvertì la nostra presenza. . ■ 
Vedendo alcuni ' contadini che preparavano del lino, chiesi 
loro che signifìcasee quella sentinella, ed essi mi risposero: 

«rÈ là S'riitiuella di un distaccamento. Piemontese. — ^'È egli 
aumeroto ? chiesi — 200 uoibim; -ma rassiCurateTi, stamane 

■ , s 
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luuuio salito il monte, verso il quale vi iudinazate. » Questi 
sohiarimonti mi. costrinsero ad una coutrouiareia di qu^ttr'ore, 
credendo poter jasciare. i nemici dietro di -noi, e ho potuto 
farlo; ma essendo in vista della piazza di Nieto, seppi chet . 
eruuvi cinquanta custodi armati da Guardie nazionali; per il che 
riihauemmo . nel bosco 'huo- al. cader del giorno. Allora* scen« 
demmo, prendemmo una guida, e andammo a dormire cui 
monte CprvQ, dove arrivanuuo verso mezza notte. . 

Nota.-- La montagna di Pelletrea, da noi lasciata la 
mattina del 26, è fertile e assai ben coltivata: produce pa- 
tate,. legumi, fichi e altri frutti eccellenti. I ricchi di Cottone 
vi inviano i loro armenti a pascervi. Noi maugiammo‘ un mon^ 
tone- alla cascina del capitano della Guardia nazionale di 
quella città, chiamato Don Chirico Villaugiere. Sa potease ar- 
restarci, .oi -farebbe pagar ben cara la nostra au^cia: pure 
abUam dato quaranta franchi al -pastore, e paresi chofosa^ 
ben dqntento di questo inaspottato guadagno. Ppnte DeUa-Y alle 
ù una pianura, iu parte descritta nell’ Uiuerario del 2ò settem- 
bre: ma molto mi resta a dirne. Questa valle è traversata in 
tutta la sua lunghezza da un fiume che la ba^a anche troppo," 
Quelle acque, mancando di un canale alquanto , profondo per 
scorrere,- rendono ’qucl luogo paludoso ; se. vi fossero oondotti 
por disseccarlo, diverrebbe il più bel giardino del mondo. Mal- 
grado cK), produce una gran, quanti^ di line, ed ò una ab- 
bopda*4e pastura. Gli armunti che vi si vedono sono- innume- 
revoli. Le- capanne di «olorq che preparano il Uno sono fittia- 
sinle, di guisa ohe si scorgo moltissima gente che va^e viene. • 
La montagna di-CoUo Deserto ha molto bosco; malgrado ciò,- 
la-.parta meridiouale di essa sarebbe suscettibile di produrre 
buon vino, se vi fosser piantate delle viti. La valle di Rojale^ 
piccolissima, riunisce le stesse condizioni della preeedente,' cpn 
questo di più, che mi sembra più sana ed è meno umida.. 
La valle di Nieto, che avrà forse una quindicina di leghe di 
circonferenza, è oltre, ogni dire sorprendente. Giardini, pa- 
store, ruscelli, casette, palazzi con ponti levatoi, e a piccole 
distanze, boschetti, rendono questo luogo il soggiorno di estate 
il- .più incaatevole che io abbia mai veduto Non parlo, delle 
donne. .che vanno attorno con panieri pieni di formaggi, di 
frutta -o di lattq; degli uomini che lavorano o zappano; de’pa- 
stori. che appoggiati al troncp de’ salici, cantano o suonano 



- m 

U -zampogn». Io I^reve-è W. Arcàdia, ove le pio-, 
tre, B6 volasi^etro, si fermerebbei^o per v^ere, ascoltare e am- 
nhirare, — La montagna di Corvo ha molto bosco,. « non offre 
(V intereseante >ehe i bei pini cbe cuopropo i suoi fianchi e. 
coronano ia sua eima. Pure la parte meridionale bed colti- 
vata, compenserebbe largamente le fatiche di chi prendesse 
a lavorarla, _ ^ , / 

27 .séitem^re. ■ 

.Ali sw posto in cammino per recarmi alla montagna di 
€|aIlopaDe,,e verso le 9 del mattino ci siamo giunti; 'abbia ni 
mangiato 140 pezzo jdi pane e delle cipolle, che addammo a 
cercare ad , una casa aituata all’ orlo del bosco, dove incoii- 
frammo.nna Guardia nazionale, che non riconoscemmo pcc . 
tale. Questa circostanza, nota a noi più tardi, mi decise 
a raggiunger la cima, dove arrivai verso mezzogionio Là feci 
.alto co’rmei nommi, che estenuati dalla fame ^ dalla fatica 
uno ne potevano più. Dopo un quarto d’ ora di riposo, .ve- 
demmo un giovanetto . di venti anni, snello di ' corpo, che 
mi, parvo awai .spettò; qùé'^l.idea 'mi fece'prender il partito - 
di cercare una strada, che conducesse a, rovescio della mon- 

' ' ' ' ^ j» ' 

tagna.’ Dopo dugento passi,, il capitano Rovella, che ci prece- 
deva in qualità di esploratore, mi' fece segno di arrestarci, e mi 
disse che vedeva .15 Guardie nazipuali, che venivano incontro 
a noi.- A questa notizia m’ imboscai : ma quando furono a un 
tivó di itunie.da noi, ci videro p si fermateno. Li aspettammo 
una mezs’ ora e vedendo che non si muovevanp, temei qual- 
che accordo, e mi decisi subito a cambiar direzione. Seguii 
danque, senza guida e per il bosco, la parte settentrionale, 
come punto del nostro viaggio per quella sera, yerso lecin- 
qnq, io età estenuato dalla fatica e affiranto dalla fame, e mi 
trovai sopra upa piccola montagna chiamata Castagna di Mac- 
ehia,. Pieno di angoscia e di perplessità, non sape.vo più dove. 
nridarC, nè che fare ma siccome la Provvidenza veglia sempre . 
sui propri figli, essa ci fece apparire, pregata senza dubbio 
dalla Vergine Santa, un pastóre, che si avvicinò a noi e ci 
disse che avrebbe dato vitto e' alloggio attuiti; il che fece. 
Se 'per disgrazia il Cielo ci avesse rifiutato questo favore, era- 
vamo' perduti. , Appena entrati nella casupola del pastore (ed 
ò dogao di nota che questa è, la sola volta, chq abbia.mp dpr- 
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iìilti> aV coperto ’ dacché siamo sbarcati), scoppiò urt terribile 
uragano. La pioggia cadde à torrenti per tutta ■ là notte, e 
invece 'di soccombere sotto il peso delU stàuohezra, della 
fìune e della tempesta, paangiàmmo e dormimmo benissimo, 
e ringraziammo Dio Con tutto il cuore per questa grazia ac- 
cordataci. 

Nota. — La montagna di Gallopane è in parte colti- 
vata : potrebbe esserlo intieramente; e so lo fosse, non si può 
calcolare quanta gènte sarebbe in grado nutrire, tanfo il ter- 
reno ne è buono. Produrrebbe, senza grande fatica, grano, 
pittate, gran turco e abbondanti pasture. La- Castagna dì 
Macchia è una montagna piena di castagni; nutrisce molti 
giumeuti, bovi e moutoui. Il basso popolo'è là,'come ovun- 
que, eccellente'. _ ' 

28 sedefnbre/- " • • ■ • 

A otto ore e mezzo ho lasciato la casa per raggiungere 
una tettoia, che' »i trova a fin’ ora e uir quarto df distanza. 
Dufe pastóri ci accompagnano, fe lasciandoci oi promettono 
‘ che* andranno in cerca di 20 Uomini che voglion venir con. noi 
e di condurceli prhna di sera. 

Sono le nove del maflino^e Dio sólo sa^ quello che può 
Succedere' di qui 'alle 7 della’ sera. 

Mezio^iorno — ^ Nulla di nuovo relativamente al nemico. 
'Gran recalo ! Ci portano delle patate cotte nelf acqua.' 

Otfo ore di aera. — Gli uoonlni cho mi' erano stati T>rDmea8Ì 
non'*giungòao. Dubitò ‘che sieno immaginarii, o'che diffi- 
dino di noi. ' 

. • f ' 

29 settembre. 

Sèi ore deh mattina. — Un corriere dell’agente delprin-’ 
cipe di B'ist'gnauo ’mi i>rega"d’ inviargli qualche docuuiento 
che pòssa cfxnstatare la mia identità: gli inviò due lettera 
dol generale Clary, e sto attendendo con impazienza i reaul- 
* tati che produrranno. 

iàfe» ore e 3/L — Sono informata ohe il nemico si è messo 
in marcia per sorptendermi: Questa notizia unita alla paura 
de’ contadini che ci rubano assai, mi «ustringe a lasciar la 
mia tettoia per dirigermi verso il bosco di Muzzò, dove il cor- 
l'ierè che è venuto a trovarmi stamani deve raggiimgerMi. 
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..-'bette ore e w. 4(X — Giungiamo al bbàco/’ i ' ‘ ' 

Nove ore e 20 minuti. — 11 corriere atteso giunge, ma i,;» 
clebbo seguirlo a Càstellone, dove mi aspetta l’agente sud- 
detto. • r' 

. Dieci ore é mezzo. — Lo incontro con uha diecina d’uomi- 
m; mi saluta.'* assai cortesemente, e' subito dopo dà ordine 
per riunir gente : ciò fatto, ci dirigiamo verso il territorio di 
fiooe; -m^\gli- uomini che accotnpa^navano la nostra nuova 
gQtda_ si 'dileguano, come il vapófe. . ’r 

' K^TA, ~ Serra di 'Mezzo ,è copèrta di boschi da costm- ‘ 
^ione; magnifici : vi sono anche molte terre coltivaté e fertili 
e de' ruscelli di un’acqua assai limpida. — Territorio 'di ■ 
Roce. È- un paese sano, d’ un clima assai dolce : coperta 
di macchie assai folte e frondose. Si veggono qua p là alcune, 
quetcì e sugheri molto rigogliosi. Devo notare cheee si pren- 
d 088 e>maggiot cura di coltivare tali alberi,* questi monti sa- 
rebbero in futuro miniere di oro. Molte casette e molte ca- 
scine' sono seminate in questi 'luoghi. L’ agricoltura è in 
buone .stato, ma è suscettibile' di miglioramento. 

30 settembre." • ' 

:■ ■ Tèrritorio di Roce, 5- ere di aera'.. Un confidente arriva 
tì cì avverte che i nemici hanno ch-condato 4 boschi di Mac- 
chia e di Mazzo per' sórprenderci : hahnó arrestato sette con- 
tadini che ci aecompagnavano ièri 'sèr^. Quésti • disgrazia'li, 
vinti dalla paura, hanno indicato 'ai nemici* la nostra' dire- 
zione-, il che significa, che sarem costretti, malgrado l’ oscu- 
rità, a toglier r accampamento; I proprietari’ della SUa es- 
sendo pessimi, bisognerà prendere' una direzione affatto op- 
posta. ' ■ ' ' • - ' • . ■ 

Dieci ore di sera. Ci fermiamo al bos'co di Cepranó, ad una 
ora di distanza dal luogo onde siamo partiti, con questa dif- 
ferenza, che invece- di ' essere a mezzogiorno ci troviamo a 
settentrione. , ' . ' ' . 

, Nota. — Sono senza calzatura, e ho ì piedi roviniti, alla 
pari ..di altri officiali.' N(m sapendo, come uscire da questo 
stato miserando, pii 'rivolgo- ad alcuni contadini. Vedendo la 
.nostra dolorosa situazione, partono ciascuno' in direzione di- 
versa, e^<à portano'le Imro scarpe. Ne provò un paio, non' mi 
^taupò : ne prendo un altro paio, ohe pesa 3 chilogi-ammi, ' e 
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10 oouseryo. Le alt^e bod distribuite e pagate »• carissimo 

}>rezza. • • - v 

1 ottobre. - , . 

Sei ore del mattiììo. — Grande nuorità. Abbiamo pane 
bianco, prosciutto, pomedorj, cipolle, e un bìcchierme di riuo^ 
cosa rarissima qui. ^ . 

Un’ ora dopo mezzogiorno. — Sette guardie naiìonali si 
presentano alla Serra del Pastore, di fronte a noi, menti'c 
una ventina di esse percorre la Serra del Càpraro; vi re- 
stano una mezz’ora, poi si ritirano ‘dal kto di Rocc, d’onde 
sono venuti. 

Dieci ore di sera. — Le guardie nazionali ai riuniBcono a 
koce. Oggi hanno rubato cinque capre alle; fialtorie del 
principe di Blsignano. . _ •. y 

Nota. — I proprietari della Sila sono antire^UstS, peicbè 
quando.il re fosse sul trono non potrebbero comandare' di- 
. Bioticamente, ài ')oro vassalli. So che Rooe e Castiglione sonò 
buonissimi, e cbe quindi vi bì può far conto. . * * 

11 ottobre. . ‘ 

Sei ore del mattino. — Tutti coloro che presero parte àlTa 
sollevazione del^ marzo decorso sono imprigionatL ^ 

Sette ore. — Le spie ci repano che coloro che. comanda- 
vano le forze da noi vedute ieri, erano i due figli del barone 
di Mollo e -del barone Costantino, o che la forza da essi gui- 
data era composta soltanto di loro guardie. * 

Otto ore. — Mi si dice- che ieri sono uscite tutte le forze 
di Cosenza por piombare sopra di me: ma avendo saputo' per 
via che una banda de’ nostri avea sconfitto un distaccamento 
nemico, queste , forze hanno cambiato direzione per gettarvisi 
sopra. Non so quanto in ciò siavi di vero, ma è un fatto che, 
malgrado tutti i miei ag-en^i, non ho potuto scuoprire una sola 
banda di realisti in campagna. Le guardie nazionali di Roce 
hanno inviato stamani un dispa^ccio a Cosenza, ma ne igùoro' 
il contenuto. So che in questa città nop vi sono forze dispo- 
nibili : ieri furono. costretti a far montare la guardia^ con- 
tini disaimati-. Essendo morto un generale piemontese, non . 
BÌ è trovato che una cinquantina d’uomini per accompagnarlo 
al cimitero. ' ... . • ■ • ' 
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Cinpie, ore della séra — Nulla so ancora dèlie fòrze? 
«Ue agente credeva poter -rinvenire : ‘term «he .questo sia 
un pia desidenp e nulla- più. Vengo infòrmato ebè'il 22 del 
«pese scorso., furono arrestati dbe de' nostiri e condotti a' Oe-, 
aenza t ; dicesi che 'avessero indosso aksoné decorasioBi-,' fra 
la quali una del -Ptqia, e tm po’ d’oro-: Io- che na’ induce 
a credere che potessero essere gli sventurati Caracciolo e 
Marra. 

.. Cinque pre e^venti><minuii. — Le guardie uazionali hanno 
cv è pòco imprigionato tutta la fam^lia dell’ agente dei prìn- 
cipe di BisigBaBO. , 4 . 

Nota, Ho Covato per tntto-pn affetto al i»incipio mo- 
tiarphiqo, c£e si spinge al fanatismo, ma per mala veBtara.ae> 
compagimto da una panra che lo paralizza. Malgrado ciò,' 
tio compreso phe se si potesse operare uno sbarco epp due 
mila uqmini, su^ quattro punti, vale a dire cinquecento nella 
provincia di Catanzaro, cinquecento ip quella di Reggio, cin-i 
peccato in. quella di Cosenza- e il resto negli Abruzzi,' la 
dominazione piemontese, sarebbe distrutta, peròbè tutte le po- 
polazioni si leverebbero in massa come un solo uomo. I ricchi, 
«alvo poche eccezioni, sono cattivi .dovqpqne,' e quindi assai 
detestati dalla massa 'generale. I figli del barone di Mollo 
furono colora che ordinarono il furto delle capre, di cui ho. 
parlato di sopra. Sono state cucinate e mangiate in casa del 
^pitano della guardia nazionale di Booe.^; 

3 ottobre,, • . v . 

Quattro ore e meeeo dd tera. — Nulla di nuòvo intomo' 
agli nomini che mi erano stati promessi.' 

! -SetteìOre e mezzo della sera. — Malgrado la rìsoltrzifme 
presa di partire questa sera, rimango, vinto dalle - preghiere 
dell’ agente, al medesimo-posto per attendere'otto uomhrì che 
hanno «cciSo, a quanto dicono, una guardia, nazionale e uP 
curato pessimo. Cbeunrorel " < - 



•- Questa confessione è dégna di essèf coasidcrata. Sotto 
hi penna di Boijès acquista un’ importanza considerevole Le 
classi agiate, come le classi istruite , sono dunque liberali er 
italiane nelle provincìe. I miserabili e gli ignoranti partegr 
giano per Francesco II. • . . ' 
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Gli- otto che K) aspèttaTft nbn Bone- votitrti."' I Pié- ' 

montcBi hanno, dicesi* diaacmato ottanta guardie lìazìonàlr 
perchè oranti riSutati a ■marciare'Ter80«.'.^*''Ora gli atessi in-‘ 
dividui chiedono di porti Botto l miei ordini, ma 'oompmn-' 
dendo i progetti che potrebbero nascondere essi e i Piemorr- 
tesi,, li respingo, -..m 

Dieci ore del mattino. — Mi si parla di corrieri che 
debbono giungere, di numerosi attruppamenti che debliono 
aver luogo in aenèo realista, ma io non vi presto gran fede. 
Le guardie nazionali hanno saccheggiato ieri 5 rille, di cui 
due appartengono a‘ Michele Capnano/ Fra gn oggetti rubati 
da essi io una delle medesime si trovano 16 tomoH di fichi, 
tappreséfltanti un valore di 70 ducati. 1 nemici eh crédono à 
Sila, e per questo barttono il paese in tutti i eenki. 

; l)ieci,ore dt «era. — Mi dicono che un distaccamento dei 
. nostri è sbarcato a 'Rossano. È uh'illnsioné.' ' ’ . 

N&’^a.‘^ — , I)al min accatriphmento^ veggo ih fiamme i ca- 
^ dei baroni 'Collfei e Cozrolinó, “uomini assai cattivi in 
politica/ dacché fl'seeOndo ha dato 60 mila ducàli {aie) fti ri- 
voluzionari. Anche ii primo élatgi loro nnà somma, di cui 
ignoro' la cifra. ' . . j . t 

5 ottohte, . . , . t . - . ' . . ■ " 

• Hei ore del wiottM»®.»*— 'Siamo ■ accampati; nel boaeO'dì 
Pietra Fevulla : al sud-est scuopriamb il bosco di Pignola,* 
popolato di castagni : il primo lo è di quercl e di sugheri 'in 
abbondanza., . — 

Nove ore della ’aera.^ »— Il capo della banda Leonardo» 

• Baocaro giungo ,dal suo paese,. Serra Peducci, ove 'arvevo 
manda.to in cerca dì lui. per vedere se era possibile far qoal-:^ 
che cosa' in -senso realista ; ma la sua risposta, «orno quelle de 
^ molti altri, è negativa. Gli bò dourandato il perchè, elasna 
replica è stata conforme a quelle a/ltru. Che il-.Re venga 
con poca forza, e il paese .'si solleverà come un solo uomo: 
senza di„ci£), non vi è da sperane. — Ed io lo credo al pari 
di essi. Questa geute vuole la sua autonomia e il suo Re^ 
pia il timore di veder- bruciate Jc loto case,> imprigionate 1& 

^ V ^ 

* Nel manoscntto questa parola non è intelli^ile. 
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ddifne‘è t fenoluHi,Ìr trattiene. S« conbetiessero la loro.f&rza, 
ciò noti avverrebbe E uq danno, • perchè questo popolo • I 
più 1 sobrio' e più sofferente dì ogni altro- j ma è debole di spi* 
rito quanto è forte nel coq>o. Se io fossi 'sbarcato tre setti- 
mane prima, avrtì trovato 1067 nomini e 200 ' cavalli a 
Carinone, e ciò bastava par far loro vedere quanto valevano 
e in conaeguenza per moralizzarli. Fer mala ventura al mìit 
arrivo in quel luogo Sii èrano da diciassette giorni sbandati 
e presentati ài uerrjico, e alcuni di essi arruolati neltó'^'fiìé 
dèlia 'guardia nazionale urobile. H tempo che "mi becero per- 
dere •« Marsiglia e a Malta ha recato un grave danno alla 
buona causa da un alto, senza contare dall’ altro che io vo 
errando a caso, e, ciò che è più grave, questa circostanza 
"vini tòglie una gloria che avrebbe costituito la’ felicità della 
• mia vita. • ’ ' ' . 

6 ottobre. ■' < ' • , 

Sei ore e mezzo' del «initmo. Magnifico colpo d’ occhio! • 
Dal bosco di FiomellO ove sono" acrampato, scorgo il forte e 
k) spedale dì Cosenza, Castiglione^ Paternò, Castelfranco...,,-. 
San Vincenzo, Santa Pile^ Montalto, San Giovanni, Cavalle- 
rizza, Geisettó, Monarvano C Cervecato ; di cóntro à me vede 
un immenso bosco di castagni, poi. una vallò tanto fertile 
quanto bella, piena di eafiipi,' di case bianche còme i fiocchi 
della neve ; prati più verdi dell’ edera, boschetti di alberi disse- 
minati come tanti bottóni di roèe ^ ''piantate regolari, di olivi, 
fichi 0 altri alberi fruttiferi. Questo complessò dì cosò su- 
scita lamia ammirazione, e Suscìterc)jbe , àùche quella 'di • 
chiunque fosse meno di me affezionato ai prodotti di una na- 
tura dotata di tutto ciò che può rènderla bella allo sguardo 
di cbi'ha il dono dell’ intelligenza.’' . " ' \ 

'Sei ore di aera. — Tolgo il campo per recarmi al bosco 
della' Patrìna, posto al mezzogiorno dellà piftuiira- ,dl questo 
nome, distante di qui circa tre ore. ' ' " • ' ' 

1 ottobre. - ■->■■■ ■ ■- 

* • « 

Sei ori del mattino. — I èontadini passano' Sull’ orlo del '' 
bosco dove slamo ; li fecCio interrogare-: dalle loro rispóste 
rilevasi, che ài recano a portar danaro a Otto briganti naéco-», 
ati nella Valle di Macchia. 
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Dieci ore. I nciAici io numero, di cento pr?itic»no ano . 
recogni^ione nel boaco di Piano d’ Anzo, ma sono da noi 
distanti un miglio. Non so se ci scaccerauno, ma è inro- 
babije. • ^ . . ’ - . 

Tre ore di aera. — I Piemontesi ai sono ritirati senza 
vederci ; questa sera attendiamo una buona cena.* Luzù^^ Bn> 
aignano ed Astri che soorgiamo dal nostro campo sono ap- 
poggiati alla montagna di Cucuzzelo e offrono ima graziosa 
prospettiva. Questi luoghi sono ben coltivati, e i boschi che 
vi si scuoprojio debbono essere assai produttivi: specialmente ' 
i castagni e i sugheri \i debbono essere in abbondanza. 

8 ottobre. 

Ieri alle «ette della sera lasciammo il bosco della Pctrina ‘ 
e ci avviammo verso i fiumi Morone e Grati, dove io dovevo * 
prendere, come infatti presi, la strada regia, chiamata Strada 
Nuova, dopo averli passati a guado. 

Marciammo dunque seguendo la direzione di Canicella ( 
giuntivi, prèndemmo à sinistra, lasciando la strada sulla -di- 
Titta'-Ci arrampicammo sul monte di Campolona -^ Luongo, 
dovè riposammo una mezz’ ora continuando poi a oAarcia're 
verso il fiume di San Mauro che traversammo tranquillamente 
e verso il fiume d’ Essere, che fu da noi passato al luogo che 
divide i possedimenti del signor Longo da quelli dtd principe- 
di Bisignano. 

AUe cinque e mezzo accampavamo alle falde ^ Farneto, 
estenuati dalla fatica, lo che. non è meraviglia, avendo per- 
corso ben 30 miglia in quella notte. Siamo tre miglia lungi 
da Rossano, e ad un’ egual .distanza da Firma ; a quattro mi- 
glia dal lato di mezzogiorno' abbiamo Altamente c tutto ciù 
senza contare che questa notte abbiam lasciato sulla diritta 
Tarsi e Spezzano -Al][)anesc. 

Rossano, toltine una ventina d’abitanti, è eccellente ^ ma 
Firma e Luongo sono cattivi, come tutti i paèsi che si chiar 
mano Albanesi. Altamente è buonissimo. 

Ho saputo oggi che tutte le forze rivoluzionai-te che si 
trovano in questo paese sono state otto giorni in ìmbosoata • 
sopra diversi punti per sorprenderei : ma ho saputo akresi che, 
deluse in questa aspettativa, sono rientrate ièri proprio 
tempo, per lasciarmi libera la via. 
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,, Nota. Il fiume Morone, die seonè dà' penelitc'Al aet- 
teutdone, è assai stretto e rapido, il cbe reude difficile il suo 
passaggio. Le acque alimentano due molini .« bagnano quasi 
tutta la pianura della Petrina, rendendola fertilissima : le zuc- 
che, i fagiuoli, i cocomeri, le patate, il formentone c altri legu- 
mi vi si trovano. — Be si aprissero passaggi alle acque ohe si 
scatenano dalle montagne a sinistra, questo paese se ne avvan- 
taggerebbe assai. — Traversato questo fiume, prendemmo la 
strada nuova che in questo luogo non è ancora finita : non vidi 
cosa alcuna degna di essere osservata, salvo alcune cascine 
e la cattiva influenza dell’ aria, in. spepie in questa stagione. 

& ottobre. * 

, Lasciammo ieri sera alle 7 il bosco Fameto diretti i^erso 
f monti di Cermèttano. Per la via traversammo la pia,nmra- 
* Conca di Cassano piena di piccoli n^scelli e quindi assai in- 
' comoda. Là notte è stata orribile: non ho mai soSbrto tanto, 
fisicamente e moralmente. Fisicamente, per la fatica e per le 
piaghe de’ piedi: moralmente, per le disgrazie che ci eidpi- 
spono tutti, a causa flelle circoetanze. .Marciando e saltando 
questi innumerevoli fossi, anche assai profondi, uno vi cade 
colle anni e col bagaglio, vi perde il fucile eho bisogna 
ripescare,, l’ altro la bajonetta, che biso^a abbandonare. Que- 
gli co’ piedi rovinati .si. getta in terra e chiede la morte: questo 
si toglie le scarpe credendo mareiar nieglio scalzo; un altro 
mette il fucile ad armacollo e prmide due -fc astoni per appog- 
giarvisi. Soffro alla pari di essi, ma il mio animo non ^ sCo- 
xaggiato: voglio comunicar loro questo mio coraggio, e a tale 
effetto rammento ad essi le imprese de’ grandi uomini che mi- 
litarono prkna di noi. Prendono, cosi rassicurati, ardire, e^fac- 
cipioro operare prodigi; quello che non può marciare, si 
ficiua alla meglio: e in tal guisa, senza rammaricarci, senza 
pane nè acqua giungiamo ad un bosco di olivi dove passiamo 
la giornata del 9. 

Bieci ore della sera. — Lasciando Franeavilla alla di* 
ritta, Caatrovillari alla sinistra, ci rechiamo sulla montagna 
Sèrra Estania. La prima cónta sei mila abitanti, la seconda 
dodici mila. In entrambe lo spirito pubblico è buono. .Gliun- 
géndo nel cuore .della montagna abbiamo ftovato una mandra 
di capre, e ae abbiamo fatte uccider due, che erano pèssime, 
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perché magrieeime ma siccome eravamo digiuni, le manglam- 
in« quale cosa prelibata. Dopo questo pasto abbiamo marciaf 6 
anche un’ ora, poi ci ponemmo sdraiati. 

10 ottobre, . _ , 

Quattr’ ore e mezto -del mattino. — Giunge un giovanett® 
di 12 anni montando un ronzino, e io 1’ arresto. Eo interrogo, 
e resulta che può recarmi del- pane dal convento della Ma- 
donna del Carmine. Mando perciò eon'lui un soldato. ' • 

Sette ore. — Non vedo nè il giovanetto nè il soldato, seb- 
bene in un’ora si. vada al convento e in un.’ ora si ritorni: ^ciò 
comincia a rendermi inquieto. 

Sette ore e 10 minuti. — Gtazie al cielo, il pane giunse: 

OtV ore e venti minuii. — Abbiam fette colazione,' e ci 
rimettiainè in marcia per giungere al culmine della montagna'. . 

. Dieci ore. — Vi giungiamo, e ci riposiame per non-sfcuo- 
prirei. . - • t . 

Kluattr' ove di sera. — Ci rimettiamo iti marcia per le mon- 
tagne di Acqua. Forano 0 Alberato ^ Pini', ove contiamo 
mangiar qualche cosa, se è possibile. La’ nostra espettati va 
fu delusa. ^ , 

Os.«EBVAZiONi OENEjBALi. Ho notato che i monti da rao 
percorsi fino ad oggi, 10 ottobre, sonp suscettibili di' moHipH- 
care le loro ricchezze intrìnseche; ed ecco come, secondo le os- 
servazioni da me fette in fretta, 1” Circondare di grandi- strade*, 
che sboccliino al mare e nei paesi, i fianchi delle montagne, 

2 'Alle-cime di queste, porre corpi di guardia^ di dieci uomiìii,- 
d’ ora in ora, e aprire una comunicazione dall’ uno all’ aUfOrìn 
tutta la sua estensiopej vale a dirp sulla cima di tutte le moiir 
tagne di questa provincia.' Ne resulterebbe : 1® che pon vi sa- 
rebbero più ricoveri per i ladri, che è impossibile prenderveli, 
e che quindi sono il flagello non solo de’ monti, ma delle valli 
e delle pianure vicine ; 2 'che gli alberi da costruzione che vanno 
perduti per mancanza di comUnienzioui non lo sarebbero più; e- 
siccome il trasporto al mare costerebbe poco, tutti questi bo- 
schi divérrebbero una miniera d’ oro inestinguibile, tanto per 

11 paese, in generale;- quanto per le casse dello- Stato iu' par- 
ticolare. Nelle grandi strade laterali bisogtìerebbe porre dei 
cautouierì, di due ore in due ore, uua brigata di gendarmi a 
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piedi aia per recare le eOrriapcmde&ee, aia. per esercitata torve- 
gliaiiza. —I corpi di guardia che sarebbero sulle cime de’ nlOBti- 
dovrebburo esser chiusi al prinoipk) dell’ inverno, e travoltati 
ne’ luoghi ove la neve non giunge, onde non lascnio ^riposo 
o tregua ai ladri, fino, a ^ba non fossero scomparsi. Questi^ 
provvedimenti, che potrebbero essere -adottati senza gramih 
spese, accrescerebbero la popolazione, 1 bestiami, i fienili 
^rani, gli orzi,- là- vena, W, patatone poi si potrebbe trarpe 
delle legna da ardere in gran quantità, che si riporrebbero 
in magazzini doVé fosse più . facile procurarne la vendita, y 
Ho osservato anche' efab i monti non boschivi racchiudono mi- 
nerali di ogni soila-, c siccome non son privi di aecpia che 
bagnino lo lóro falde, cosi si potrebbero Aprir miniere che 
produrrebbero valori inestimabili. Qualora 4 filoni/ di esse 
noù fossero fi'UttifeiT, il che non oredo, si potrebbe profittare 
di, tali acque, sia per lavorare il ferro, sia' per preparare le 
Isuie e il Uno. > ' . 

— f- 

[Basilicata.]' _ ‘ 

i,l ottobre (1861. . . • ' . . . . .i 

Uii^ ora , dopo meìzartotte. — Giungiamo alla destra della 
Dcù'ina, dove,- perduti, ei-'ricoreriamo sotto una totioia e ‘ ei 
sdraiamo, a. malgrado della prossimità di Torre .Nuovo. Que-’ 
sta nette abbiamo passate quattro ore pèssime, ma Dio. ha 
Voluto ohe giungessinio senz* altra perdita fbori di quella efi’ 
uu' nomo il quale era un po', uoalatp. Si. bhiamava Fedro 
Santo Leonato, figlio di Rosa. • - . , ' " ^ 

Ore tre » mezzo di aera. — Ci' mettiamo in marcia e 
passiamo dinanzi a Torre Nuova, lagoni popolazione è -assai 
buoim, e fra San Costantino, Casale Nuovo, Noja e San 6Hkir- 
gìo. Costantino è Casale Nuovo .sono pessimi, come -tutte le. 
jiopolasioni greco-albanesi. - 

12 oCtobreh . . 

Sei ore del itutUino. Siamo gimili alla montagna Bil- 
fera, ai confini di San Giorgio a due-oré del mattino, vale 
a dire dopo dieci ore e mèzzo di marcia per strade detestabili, 
tanto il terreno ò''acogUoSo. Ieri fumme senza pane, e quindi 
d->Vcmhio .fare stracki digiuni. Cominciò a disperare di giun- 
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gere a Roma:, le nostre forze diminuiscono e il mlp males>« 
sere aumenta. Poca nutrimento e quasi sempre mal san.o^ 
acqua sola per bere, e molte fatiche, distruggono i più roba- 
sti. Pure io marcierò fino a che potrò: ma se Dio vuole che 
io- soccomba, consegnerò questi appunti -a Capdcville, affiri- 
cllè li faccia perveAire al generalo Clary, o a Scilla, e se 
Capdeville morisse, dovrebbe consegnarli al maggior Landet,- 
affinchè questi faccia ciò ~cbe Capdeville dovea.fare. Mi pre-<; 
me che questo scritto pervenga a S. M., affinchè Ella sap" 
piu che io muoio senza rimpianger la vita cl^e potrei aver. 
l’onore di perdere servendo la- causa ddia legittimità. * 
»... • . - 
13 ottobre. , , 

% ‘t 

Ieri sera avemmo del pane e della carne: il- pane ci è ‘ 
giunto da Golobrara, la carne siamo andati a mangiarla alla 
Serra di Finocchio, ove siam giunti alle 7 circa di sera. Dopo'* 
il pasto ci sdraiammo sulla paglia in luogo coperto :i il che 
ci fu di gran sollievo. Avevo pensato di passarvi tutta la ■ 
giornata d’ oggi : ma sventyratamcnte non ho potuto farlo. 

Verso le quattro del mattino un pastore è venuto a dirmi 
che le guardie nazionali di San Giorgio a l^vàra, * eransìi 
riunite per attaccarci oggi, • e sebbene io ■ abbia tennta in 
conto di falsa tale notizia, pure si è'avvcrata.^.. Alle sètte 
del mattino sono stato avvertito, dal maggior Landet ohe una, 
compagnia . di guardie nazionali percorreva i boschi, ave pas' 
sai la giornata dLieri. Ho guardata col cauoechiale, p in&tti 
l’bb veduta. Allora ho pensato che- un pastore, che ci aveva 
rubato cinque piastre sotto pretesto di recarci delle scarpe, 
aveva fatto il colpo, lo che mi ha -dato a temere di qualche 
tradimento. In questa previsione ho ordinato che i miei. soldati • 
prendesaero le armi, e poi immediatamente ho tentato di rag^* 
giunger la cima -della, montagna .per non èsser preso tra ' 
due fuochi. Non appena fui sul. punto' nolmUiante, ho veduta 
una compagnia che ci prendeva alle spalle, il che mi ha ob- 
bligato a ritirarmi verso il settentrione della montagna, ove 
mi sono imboscato. Là ho saputo ohe questa forza era la 
guardia nazionale di Rotondella. : ' ? 

Mezzogiorno e dieci minuti. — I nemici prendono riposa 
alla fonte dove noi attingevamo 1' acqda stamane. 

Tre ore della 'sera. — 1 nemici -ripiegano sulla nostra di- 
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fitta a meBz’ora di distanza: tnttaffa ne rimatlrè aacors »na • 
parte a tiro dì facile che ci cerea ne’hoBQbi: pare, a , mal- 
grado di ciò, persisto a credere che" nen ci vedranno. > 
Tre ore e un qnctrtò. — ^ La squadra Che avevamo- sopriC ‘ 
di noi batte in ritirata, dirigendosi ‘ sulla nostra diritta' come 
la precedente. 

Tre ore e venti minuti. — Sono informato che quegli ché 
ieri ci portò i! pane, ci ha vendati al capitano della guardia 
nazionale Don Gioacchino Melò' di lavale. * ' • 

Tre ore e 35^ minuti. il restante" de’ nemici si ripiega 
suUa riserva^ ' " ‘ 

Tre ore e minuti. — I nemici ri ritirano prendéndd’ 
la direzione di Rotondella e di Belletta. ' - ' ' .t ' 

-Quattro ore’ e minuti. — I nemici si fermano'. 

■ Quattro ore’e 4G minuti.'^ — I Anemici sì ripongono in 
marcia. * . • — 

•Quattro ore' è 50 minuti. — Lève il mio piccolo accanr* 
pa^nto- pér dirigermi- versè il 'dame Sinna, Che ho l’ inten- 
zione di passare un poco al. disotto di Favanola, sé* è gua- 
dabile. ' ' ■ ' • . • ’ ^ 

Nove ore di aera — Passo il fiume al ponto indicato per* 
segitire U direzione del bosco di OblUmbrara.-"Per la strada 
chiedo ovunque del pane, e ne ho a mezzaìiotte per tutti. .• 

14t ottobre. ■ ^ . - t . • 

Un’ óra del mattino. — * X un quarto di ■ lega’ dàl bosco 
fiicoid fare alto e do riposo" alla mia truppa, fino alla punta del 
giorno. A tale ora mi metto in via per imbarcarmi, e mi ac- ' 
cOrgo, ima volta stabilito, che Haòtteteuente Don Benito Zafra 
è Scomparso, sebbene lo abbia veduto' seguire H nostro ac-i 
campamento. Onesta circostanza unita alla poca o punta fidu- 
cia che m’ ispira Zafra,' mi costringe a cambiar posizione 6 
dirézione; - < • ^ ' 

Sei ore del mattino. — Mentre io stava per partire. Zafra 
ricomparisce, dicendo che si era smarrito, ed io fingo di cre- 
derlo; perchè ciò' riti permette di conservar la mia posizióne, 
c'ia' conservo. . ^ ' 

" Sèi ore é meteo della aera — Ci mettiamo in marcia per 
passare il fiume Acri,' ma verso mezzanotte scoppia un ura- 
gani e ri eoatringe a ritirarci nel casino chiamato -Santa- 
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utjllo, or€L giungiamo verso un’ ora del mattino, bagnati fino 
alia pelle. Due contadini, profittando della nostra stanchezza 
c dell’ oscui'ità della notte per evadere, si recano a darne av- 
vivo, alla guardia nazionale di Bant’ Angelo, luogo che trovai 
sulla nostra dirittfi, a 4 miglia. di distanza dai nostri alloggi. 

15 ottobre. • • ' 

Il mattino verso cinque -ore- >6 mazzo .i contadini «i pre- 
sentano infangati fino ai ginocchi. '.Questa circostanza risve- 
glia l miei sospetti, e mi decide a dirigermi -verso il fiume 
sopra indicato, e a condurre meco quelli che mi hanno ven- 
duto, perchè mi servano di guida. Appena 1’ ebbi guadato, 
vidi la guardia nazionale di Sant’ Angelo che marciava,, verso 
di noi, Minacciai allora le. guide se non ci salvavano; e tale 
minacci$L ha fatto loro operar miracoli: oi hanno condotto 
così bene, che poco dopo non abbiamo visto nemici da alcuna • 
parte. Un po' pià tardi abbjam passato il fiume di Bósauro, 
lasciando Albano alla sinistra, e ci siamo diretti verso la 
tavenia Canzincra, dove abbiamo mangiato, un boccone. Di 
là abbiamo fatto strada, con una pioggia tremenda, vèrso il 
fiume Salandra, die avevamo traversato verso le due dopo 
mezzogiorno : e siccome avevamo percorso una ventina di mi- 
glia^ facemmo alto per< riposarci : ma dopo. una mezz’ora la 
pioggia riprese e ci costrinse a ricoverarci in una villa di 
jiroprietà di Don Donato Scorpione, capitano della guardia 
nazionale di Formina. A sei ore della sera, ci ponemmo nuo- - 
vameate in marcia per raggiungere i boschi della Salnndsra ; 

' ma .verse le sette una pioggia forte ci sorprese, e il terreno, ohe 
è assai grasso, cominciò <a divenir talmente melmoso, da im- 
pedirci di marciare. Tuttavia pazientammo fino alle dieci 
della sera^ e vedendo che la pioggia non cessava e che era 
impossibile proceder oltre, ci arrestammo alla montagna Fer- 
ravapte nelle stalle di Niccolò Provenzano; ci rasciugammo 
un poco, e dopo aver dato ordine al padiMue che nessuno 
dalle baracche si muovesse senza mio ordine, ci sdraiammo. 

Nota. — I contadini sono realisti qui come altrove', ma 
molto più vili. Il timore di esser imprigionati e il desiderio 
di aver danaro fa loro commettere ógni sorta di 'bassezze. 

11 12 non. mi sono state restituite quattro piastre, il 13 mi 
hanno rubato 30 franchi che dovevano servir per comprare 
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scarpe e altre cose nec^arie. la (|uel giornoi, o 
^meglio nella notte, mi hanno dsnanslato.alla guardia nazio- 
nale di Sant’ Angelo, e stanotte hanno, iatto lo stesso, jna 
•ignoro dove. • . i. . . ^ - v 



16 ottobre; 



Sti ore del mattino ■ ‘—1\ padrone e due de’' 800 Ì.-pfist<Hrì 
nono scomparsi furttvamente, e indovino 'il perchè. Ciò mi de- 
cide a fuggire al più presto verso il bosco della Salandra,-a 
malgrado dens" pioggia che cade as tenenti. Conduco ^ tneeó 
«n fanorullo che avrà dodici < anni, per conservarlo in -ostag- 
gio tutta la giornata. , , . . - . 

Sette ore. — Oi fermiamo per mangiare nn po’.<K pane. 
Sette ore e mezzo. — Gì fnettiamo nuovamente Ih marcia. , 
• Otto ore e dieci minuti. — Vedendo che debbo, scooprìrmi 
se vado più oltre, mi fermo -per attendere gli eventi o Torà 
propizia per mettermi in via 

Due ore della sera. — L’ umidità, il freddo e la fame mi 
eosfringono à togliere- il campo. > 

Tre^ ore e metto. — Scùppriamo- nna baracca, ove troviamo 
una mezza razione di pane, che fo divider*, e mi ripongo in 
cammino. ■ > - . 

Quattro ore e mezzo. — Giungo ad una pasupoia, dove 
trovo degli armenti. Faccio uccidere dae.m<AtoDÌc ne mam 
giamo uno, e serbiamo V altro per domani. - r , 

< ■ Otto ore. -T Mi ripongo in via •per traversare 'il< fiume 
•Qrottola. , , ' - • 

Nove ore. — Avevamo app^na passato il fiume, che-. cinque 
uomini armati si slanciano sopra di noi, intimandoci di fxre 
alto. Noi cadiamo loro addosso, fuggono a gambe, e passano 
In senso opposto il fiump,, che io lascio dietro di me, seosa 
far ;fuoco. Subito dopo prendiamo la -via. di Grassanp, -ove 
hawi una guarnigione piCmciutese, per evitare un lungo giro'.' 

- • - 'Undici ore. •Giriamo attorno alla parte settenivionale 
esterna della città aspettando uq .chi va. là che, non udiamo. 
Siamo passati vioìnissimi alla chiesa e senza nessuno incidentev 
Nota. — Il bosco; della Salandra d magnifico, e. -vi oc- 
correrebbero 15 ore per farne il giro. Il terreno è assai buonr» 
e quindi suscettibile di produrre tutto, anche fichi e olivi, mà 
uó'n vi si è tentafh’ ìa minima coUura: gli albori che «hbon- 

0 
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tlano «ovra ogni altro in' questa grande spazio, sono le qnerel. 
Potrei parlare di altre spècie, se ne avessi il tempo ma credo 
che ciò- basti per -dare nn' idèa della bella vegetazione di 
questo luogo. I secoli passarono sulle frondose cime di questo 
ÌLe delle foreste, e non hanno lasciato traccia sulla loro fre- 
schezza. Sono ciò che potevano essere cento anni mdicAro^ « 
credo che un secolo di più non cangierà il loto aspetto, so 
il fuoco 0 la scure non se ne immischiano. TJu ceppo cjol es- 
sale ed intiero, rami próporzlonati alla loro altezza e alla- 
loro - grossezza, una fronda fitta e fresca come le acque dèlio 
fontane che spesso scorrono a’ loro {Medi, completano questo- 
ritratto disegnato a grandi linee. Tuttavia debbo- dire /[Umi- 
che cosa delle fòglie -di questi alberi: no ho colta in diversi 
luoghi- alcuna lunghe qmttro pollici e larghe tre. La parte 
. superiore ha nna forma Ovale, scQza cessare per questo di 
essere sui bordi - graziosamente smerlata. - . . * , ■ ^ : 

% • , • *1 

17 oltQbrt. -, 

Quattro ore del mattino. — Giungiamo alla •moatagna- 
Piano della Corte, e alloggiamo in, ima baracca di Don Giu- 
seppe Santoro, capitano dalla guardia nazionale di Trìcarieoy 
ove io mi decido a passare la giornata, sebbene abMa a di-^ 
ritta e a mezzogiorno Moùtcsolcro, città di sei mila aifime^ 
e Tricarteo alla sinistra e per consegnenza a settentrione, .v 
Tre ore e mezzo di tera. -r- Mi ripongo in marcia per 
raggiungere la provincia dì Avellino, oro. ciiriveremo fra du& 
o tre giorni, se il tempo si rimette, c se le oircostanze lo coat 
■ sentono." , • • . ' . - . . ■ 

., Nota. — Abbiamo traversato nna pianura assai grande 
e ric(^ ma io fan osservato che r-agricoltnra è molto addietro; 
Pure, siccome la terra- è. buona, produce molto grano e molte 
frutta, quasi 'per forza naturale. Che sarebbe, se vi fosse à. 
Napdi un buon ministro ' che desse impulso al lavoro, e - un 
altro- che regolasse con mano franca -la giustizia, che trova 
iacnràta -da pertufro ?- À senso mio, ^ necessaria una , legge^ . 
se non esiste, che proibisca il matrimonio alla gioventù, prim& 

che non abbia servito e ottenuto il congedo, - - 

• • ... «... 

T^,oUolire, - ' V- . V ' 

Dtit ore e mezzo dzUa'zera, — Mi pongo nuovamente iu 

- j 
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■cuniàinQ Beiiza guida, come pér. seguire à tasto Ta dìfc* 
rione dì Napoli. 

Trt ore e mezzo. — Zatjca mi significa che' tuòI partirò 
col soldato Moatier, ed io ri consento. L' intemperie della slfa- 
gtone, la £snie, la fatica, il letto a elei pereno non possonò 
convenire a uomini di fibra molle e di costami effeminati. 
Avrei potato fdcilarlo, ma forse .pon' sarebbe stata nna pena. 
Quatto potrò, farò conosemre la loro rigliaecbeiia dovunque, 
e in i^ecie in Spagna^ perchè ‘ rieno da- per tnttp e sempre 
spregiati. 

IFr« ore e tre quarti. — , Mi dirigo facendo un gran giro, 
per evitare un villaggio, verso il famoso bosce di Barile, e di fi 
vmrso il bosco di Man^esci Bichiteiro,' ove conto mangiare 
qualche cosa. 

Cinque óre « wittso. —f Erriamo nel bosco di Barile, senta 
trovare'ua egresso, e per oqnsegueiisa senza sapere dove atf* 
diamo. • "■ ' 

Cinque ore e tre quarti. — CJ^amo ima campanella e la 
segniamo ! Poco tempo dopo ci imbattiamo in una' baracca 
e in tre nmnini che guardano i giumenti. Né prendiamo due 
che ci guidano al boeoo Manguesct, ove mangiamo un mon-> 
teme e un agnello con del pane, che .trovamiBo per miracolo. 

Undici ore di sera. — Ci mettiamo in cammino per pren-* 
der'^posi sione nel boscò di Monte Marcone; strada facendo 
lasdiamo snlla nostra sinistra Barile, Gensano e Forenza. 

19 ottobre. 

Bosco di Lagopesole. — Due ore e mezzo del mattino. ^ 
Giungemmo al bosco sopra - indicato rum senza fatica. La 
j^éggia ci incomoda assai, <6 i giri cui riamo costretti ci fanno 
perdere qn tempo immenso : per quattro miglia e mezzo ab- 
biamo impiegato più di otto ore. Piove tutto il giorno : riamo 
senza pane, ma ho preso provvedimenti per averne. ' 

' JHeei ore del mattino. — Abbiamo avuto Un po*-di pane 
e un po’ di pimento. 

Tre ore della , ocra — Alcuni soldati dè’ nostri ginngono,' 
e mi dicono che a otto miglia di distanza si trovano i mille 
nomini sotto gii ordini di Crocco Donatello, Mi decido a in- 
viargU il rigner Capdeville con una lefteriv, scortato da due 
snidati per vedere se possiamo ■ intendérci, del «he 'dubito. 
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gÌBCchò osservo il più grave disordine. Qual danno ché io non 
abbia trecento uomini per sostenere i miei ordini J Olt allora 
,le cose prepderebbepo una piega ^avorevoliseima per la causa 
di S, M. . , ' _ . 

, QuattrQ ore ddla &era. Cambiamo di luogo, ma . re- 
8 tìati )0 nello stesso bosco... 

Tre ore -r Sono informato che le forze piemontesi --del 
circondario aon pqphe, aabboqe non ini sia noto giustamente 
il loro numero; mi si dice che siano bevi^iglieri e che abbiano 
seco due pezzi da montagna. 

20 oWoire. , ^ ^ . 

^ Sei ore 4el. mattir^o. — Nulla di . nuoro ; ia notte ù stata 
assai rigida. 

Dieci .ore. '— T Mi dicono ché qui avviene quello che ordi- 
nai'iamente! ha luogo in tutti i posti da «cui sono passato : ai 
imprigionano i realisti a torto o a ragione. . , 

21 ottobre.' . 

% * t , 

Sette ore del mattino. 1 due soldati ohe hanno scortato 

Capdeville ritornano senza di lui e senza sue lettere lo che 
per. parte sua. non ò regolare: ci dicono che dobbiaino andare 
a>raggiohgere la.forza, e lo faremo dopo aver mangiato. 

Ziieci ore. — Ci mettiamo in marcia per raggiungere l’al" 
tra .truppa e Capdeville che non '^ tornato, , e che si trova con 
essa . nel bosco di Lagopesole. 

Un’ ora e dieci minuti della sera. Facciamo alto per ri» 
posarci. . . ' I 

, Tre ore c mepzo . — Ci riuniamo ad. una piccola banda ; 
la- crede v8|ino più numerosa; ma altre. devono giungere eoi 
suo capo. , . ^ . . . 

22 ottobre, ' 

, Sei ore del mattino. — Il capo della banda è giunto que- 
sta notte, ma io non l’bo veduto. Egli è andato « dormire 
óon una sua conoubina, che egli' tiene in uno de’ boschi vi- 
cini, eoa grande scandalo di alcuni. ' . , 

Otto ore e mezzo. Il capò della banda giunge ì ^ gh 
faccio, vedere le mie- istruzioni, ed egli cerea di .esimetti con 
falsi pretesti. tTemo di ^on paterne tzarce partito; tuttevia 
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non ho perduto ogni speranza; mi dice ^che dobbiamo àtteu* 
dere 1’ arrivo di un generale franpesej'.che è a Potenza e che 
giungerà domani sera, e da lui sentiiremo ciò cbe dice, pritiia,. 
di decidere qualche cosa di definitivo.. ^ . 

J?MC ore della sera\ — Il eapo della banda parte « eenza 
dire dovè va: si fa dare il titolo di generale. Ho dimenticato 
di dire che gli ho proposto di prendere 500 uomini d’ infan- 
teria e 100 cavalli, assicurandolo cbe con questa forzarmi ■ 
sento capace di tener la campagna : mi rispose che i fucili 
da càccia sono inutili per presentarsi in faccia al nemico \ 
io combatterò quest’ obiezione, ma senza frutto. 

23 ottobre. " ■ ' 

Otto ore del mattino. — Il signor De Langlois giunga 
con tfe unciali : si spaccia come generale e . agisce come un 
imbecille. Lo lascio fare per vedere se la sua nascita lo ri-, 

_ condurrà al dovere : nfa vedendo che egli prende maggior 
coraggio dal mio silenzio, lo chiamo a me q gl’. intimo . ad^ 
esibire lo sue istruzioni. Risponde ncm averne in scritto; e al- 
lora abbassa il suo orgoglio. • - 

Qàrmine Croecb, capo della banda, per il momento .è assai 
attento, ma, non si dà cura di riunire le suè.foree per orga- 
nizzarle. Qt>al danno che io non ■ abbia SOO-uomini per farmi 
obbedire prontamcatel - . , 

24,ortoòre. ... .... . 

Sei. ore del mattino. — Nulla di nuovo per ora, Fae^iamo 
la giornata nello stesso luogo. . . , 

ottobre.'' ■ 

Sei ore e un qr/tarto del mattino, — Tre.eolpi di fucile ci 
annunziano r apparizione del nemico. , 

Sette ore. -r- Ci scontriamo col nemico a cento, passi ,di 
distanza ; una viva fucilata s’ impegna hoa quarantina 
de’ suoi bersaglieri e nua ventina de’ nostri. Sostengo gli sforzi 
del nemico per un’ ora. 

Otto ore,— ! fmmici ei hanno circondato : abbandoniamo 
questi che ci attaccano di fronte per gettarci su quelli che ci 
attaccano di dietro. . . , , ► 

Otio ore e mezzo,. — Gravi perdite : il mio ufficiale della. * 
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• » , 
dfrifta, il maggiore La Gandet, è colpito alla testa da due palle 

e rimane sul campo: Quattrocento piastre che atea kidosso' 
e il suo fucile rimangono in potere de’ nemici, i quali lo ^o> 
gliano di' tutto, meno de’ pàntaloni e della camicia. Nel t<ànpo 
stesso vien ferito gravemente ano de’ quattro Calabresi che mi 
- Itanno accompagnato, 'per 'nome Domeitico Atotenlò il Rus- 
tico : la palla che lo ha- colpito mi ha salvato da una Irrita. 

Z>we ore e mezzo della aera. — Il nemico si pone in im- 
boscata nella foresta, mentre io invio il Calabrese al medieo.. 
Hó decorato dne individui dellà banda per la bella condotta 
da essi tenuta la mattina ; m» non so iloro nomi, li capitano 
di cavalleria Salinas non è più con noi: ignoro se sia morto.. 

26 ottobre. ’ 

Sei ore del mattino. — Occupiamo lo stesso ^Osco. Il ca- 
pitario Salinas manca sempre : son convinto che egli è morto. 

Otto ofe.’ — Crocco, che è assai astuto^ guadagna tempio 
« non iriantieae la jHt>me8sa di organizzare da Ini fattami. 
Non posso intendere quest’ nomo, che, a dir vero, raccoglie 
molto danaro: cerca l’oro con avidità. 

' Nove ore. — De Langlois mi narra che Crocco ha rice- 
vuto una lèttera di un canonico che gli promette Completa 
amnistia se si presanta colla- sua banda ! il suo ul'enzio di 
fironte a me in un affare si grave- mi fa temere che egli, ri- 
colmo di danaro, vinto dalla sua concubina che egli conduce 
. con noi, non commetta, qualche viltà. L’ affare di non 
diinmuiscé i miei sospetti. Allorché Vedemmo che 8 netnico 
veniva a noi, egli si è messo in marcia per il primo ; ma 
giungendo ad una certa distanza ha fatto una contromarcia, 
talché quando io mi credeva appoggiato da lui sulla diritta, 
■ù son trovato staccato a rovèscio. In hseve Crocco, De 
Langlois e gli ufficiali napoletani non hanno adito fischiare 
una palla: eo’mtei uomini e con- dne della banda di Crocco 
hp pagato le spese del combattimento, e mi è costatò caro. 

27 ottobre. . ' • ' 

II ' capitano Sallnaa è ricomparso or è poco in buona sa- 

. late. I nemici hanno ncciso, Niccola Falesco ammogliato con 
cinque figli, mentre oi recava del vino. La vedova di Ini si è 
‘ presentata a me, ed io le ho assegnato nove ducati mensili 
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ìgi nome di & M. Ieri l' alt») ,i 'aemiei kaìótnò broQtafn lé aA'» 
paane e le casette cha si trovano alle ‘ &Ìde del boseo/ : 

• 28 ottóbre. , * • ,r. . . 

• • • ) ■ ■ 

‘Sette ore del motttno. Dal medesimó bosco. --r Gi 
intamo per saper qnanti siamo'e per ' organlxaarcii * ' ^ ' ■ 

Sette ore e meazo. Il capo dà un contr’ ordine, e dice- 
«he non vuole che noi formiamo due compagnie, fino a che 
•oon aleno giunti ISO nomini che e^lt attende, ma Inutii* 
^nte. • w . ' 

Dieci ore e'meazo, — De Langlois, nomo che temo assai . 
intrigante, sai narra che- ieri sera ha avuto nna conferenza 
di pià di due ore con Crocco, e che questi gli ha detto: « Se 
io ammetto jina organizeazioné; non sarò 'più bulla v mentre 
restando in questi boschi sono onnipotente, nessuno li eonó«: 
eee meglio di me : se entriamo in campagna, ciò non accadrà 
più. Del resto. i soldati mi haimo ncuoinato generale, ed io 
ho eletto i colonneHi e i maggiori e altri itSclalF, l qnaK' 
nulla più sarebbero, se cadessi. Del resto h> non sono' stato 
«he caporale, lo cha^vaol ^re che di, cose srilitarì non me 
ne intendo I. dal che ne segue die non avrò ^iù preponderanza' 

‘ il giorno in cui ri agirà militarmente, n ' 

29 ottobre. . v • 

Sotte ore del mattinò. Dallo stesso laogo di Ieri. ^ De 
Langlois mi rifsi^isce qusmto segue ; a Ieri sera riio avuto un 
colloquio -col nipote di Bosco, il solo' cui Cròecb^^si confi^ 
gli ha dettò......' Egli pretende, e mi ha incaricato ^ dhrvelo, 

un brevetto di generale sottoscritto d» 8, M.' e altre promesée 
che. non specifica per il futuro, «ma somma corrispondente di- 
danuo, e non so die altro ancora, » De Langlois avrebbe 
risposto che non può garantire tutte^ ina die il modo di ra>- 
'golarìzzare quéste faccende era (jaeUo di rìconòspere i capi. ' 
Crocco e i snoi hanno rubato motto, e quindi hanno molto da~ 
sarò cfah vogliono conservare e anmentare *, Se vedono ohe ai- 
aderisce a questo loro intendlmcnito, consentiranno a lavorare 



* n mauOBcritto non k ìatelligTb!le ; però lasciamo qaesti ' 
•pazii, che indicheranno al lettore ndn essere stato possibile* 
raceegliere il penrieto. dt chi scriveva il Giornale; 
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pur 1& causa di Sna Maestà, ma in caso Contrariar non si 
adopereranno ebe per loro- medesimi, coma hanno fatto - 
fin qni. 

Mezzogiorno. — Sono informato che quattro guardie na- ' 
zionaJi dj Livacantì^ hanno fucilato iwi la donna Maria Te- 
resa di Qenoa, perohà il suo fratelle ora con poi. • " • ì 

ore di aera. — Giungono in questo momento alcuni 
upstri uomini che ai sono imbattuti in una guardia naaional» 
che ha fatto villanamente fuoco «opra di essi. Sono saltati ' 
addosso a lui, e dopo avergli tirato cinque colpi di fucile 
l' hqnno aociao e disarmato. - . ' ' .< ' ‘ 

30 ottobre, . 

l^gve ore del. mattino, r-^ Simno nel medesimo luogo: in 
questo mginento abbiamo . uu allarme ; la gente di- Crocco 
fugge come un branco di pecore i resto con i miei officiali 
al posto è. mostro dimeno per quei vigUa^ehi, onde farli 
anassire^ .e costringerli a condursi, meglio, se- à po^iblle ^ ma^ 
tutto, è inutile. 

. Dieci orò « «sesso. — . Cafiibiamo luogo a un’ osa di di-' 
etàn«a da quello ooi . lasciato ) ma sempre nel medesimo 
bosco. ■ > , . ^ . . 

Cinque ore della aera. — De Langlois viene ad avvertir- 
mi che il padre di Crocco si trova in relazione con il gene- 
ral Da Cbicia, e che iresti ha seritto'.ona lettera a Croòco, 
esortandolo a presentarsi colla sua banda. Quésti avrebbe ri- 
sposto, secondo Idtnglois, die il generai La Chiesa doven- 
presentarsi a nei. La Chiesa avrebbe «oggiunto che se 'gli 
dnvauo sei mila ducati e 30 pezze al mese, avrebbe dato in 
'nostro potere la provincia. Oca sMcome- io vedo che la reazione 
è fatta,, ciò che bt> di meglio a fiue.si è di trarne H miglior 
partito possibile. Non ho, ò vero,rii ducati. in questione: ho 
detto, a Langloist malgrado ciò, che appena La Chiesa ci avesse 
consegnato una grande città, .gli. avrei sborsato r sei mila 
ducatlw .• .. 

) .Ho però fatto notare a De Langlois che io dubitava di' 
quanto mi diceva, e ebe Crocco non mi aveva di ciò fatto 
parola. Crocco., vi presta fi^e, rispose, .ma non ve ne parla, 
perciò vuol far ciò senza disoornerveue. . . " i 

De LàuglOia mi ha- detto ancora che Crocco, vorrebbe cen-i 
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8orrere in apparenza il epmando di generale. Sta bene, ho' 
dettQ, che ei faccia trionfar la causa e vi acconsente*, ma' iO' 
so ehe egli pensa ad una cosa,« p potrebbe accader che no 
avvenisse un’altra. I soldati e il paese ci ammirano dopo il 
fatto del 25 \ ed io credo che il giorno in cui mi Oonverrit 
alzar ' la voce, Crocco non sarà nulla. Qualunque cosa et 
trami, son deciso a rimanere, per assistere allo scioglimento 
di questi intrighi, e per vedere se essi offriranno alena chó 
da permettermi di trarne partito. Se io avessi qualche cen- 
tinaio di migliaia di franchi, trecènto uomini, e un numero 
di officiali, probabilmente diverrei il padrone della situazione.' 

31 ottobre. . .... .• 

(Sette ore e mezzo- del mattino — Crocco mi -legge una' 
lettera di un capt> di una banda, nella quale pone 500 uomini 
a mia disposizione. Se non cambia otmsiglio, stanotte senza 
-fallo anderemo a raggiungerli e formeremo domani il primo-' 
battaglione. , ' - . 

1, nonemire. ■_ rf . • ' . ' 

Ieri ci siamo posti in marcia per andare al bosco ... di 
Potenza. Cammin facendo abbiam costeggiato la Serra Iacopo 
Palese cbp va dal settentrione a mezzogiorno : alle sue .falde 
abbiamo trovato - il fiume della Serra del Ponto, e siamo 
guinti verso le 2 del mattino al luogo sopra indiefato. , 

2 tiovemhre. • . . • ^ 

Un'ora di aera. — • Nulla di nuovo, se ne eccettuiamo la 
mancanza di razioni. Ci. dicono c^ ne avremo -più tardi: io- 
ne dispero, pcrchè| 1’ ora è avanzata : i . soldati muoiono di, 
fame. v 

/ • ■ I . . . . . I . . ■ . - » , .. 

3 novembre. , ' » , • 

Nulla di nuovo. • , . ' * ' ■ • . . 

UncUci.ore. — Usciamo -dal boscoy ci rechiamo a .Trevi-» 
gno, distante di qui qUattxo miglia, - . -i , ’ ' 

Un’ora e mezzo della aera. — Giungiamo ài luogo indi- 
cato e siamo ricevuti a colpi di fucili. .> • . 

Tre ore £ metzo^ — DOpo un combattimento di oltre' duo 
ore, ci impadroulamo -deUà città \ ma debbo dillo con - raui- 

f* 
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HMrieO) ,U diaordme. più coixq>leto regna tt& i nostri, coniin» 
eiando dai capi stessi^ Farti, eccidii e altri fatti biasimevoli 
furono la conseguenza di questo assalto. La mia uutorità ò 
nulla. 

4 novembre. 

Sei ore e mezzo del mattino. Lasciamo Trevigno e <!i 
dirigiamo verso Castelmezzano, ove arriviamo alle imenei è 
mezzo. .Vi facciamo un alto di due ore. > • ; 

Tre ore della sera. — C5 mettiamo in marcia dirigendoci 
verso il bosco di Cognato, ove ginngmmo alle 7. Alla 8 e 1/2 «ouo 
informato che Crocco, Langlois e Serravalle hanno commesso 
a Trevigno le più grandi violenze. L’ aristocrazia del luo^ 
crasi nascosta in casa del sindaco, e i sopraddetti individui, 
che. hanno ivi preso alloggio,* 1* hanno ignobilmente sottopo- 
sta, a riscatto. Fiù*, percorrevano la- città, minacciavano di 
bruciare le case privati, se non davano loro danaro. Lan- 
glois interrogato da me intorno alle somme raccolte in quel 
luogo, mi ha risposto che H sindaco gli aveva dato ^0 du- 
cati soltanto, e che questo' era tutto quanto avean potato ot- 
tenere. . . . 

* , • . t • 

6 novembre. • . , . i 

1 -Sei ore* mezzo. — Oì vien dato l'ordine £ riunirci^ F^r 
dirigerci non so in qnal Inego. . - 

Undici ore. — Ci imbattiamo in otto guardie nazionali, 
che inseguiamo $no a Caliciana; là ei arrestiamo : è stato 
saceKeggiato totto, senza distinzione a realisti o a liberaK 
in nn modo orribile : ò stata anche assassinata una donna, e; 
a ■ quante mi dicono, tre -o quattro contadini. 

.Cinque ore e mezzo. — Giungiamo a Garaussa, ove il cu- 
rato insieme ad altre persone è uscito col Cristo, chiedendoci 
una pace che io gli accendo ben volentieri. Dio voglia che 
gli altri facciano lo stesse. — Non racconto cosa alcnna della 
.scena che è avvennta dopo la mia partenza, cagionata dal- 
r indignazione che mi avea' suscitato il disordine. 

6 novembre. ' . . 

- Dieoi ore del mattino. Ci mettiamo in marcia per an- 
dare ad attaccar la Salandra, ma bavvi una guarni^iune di 
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un CCTtìoak) di Oarìbaldini e un distaccamento di Pieram)^ 
tesi. Appena ci hanno scorto, hanno- preso posizione sopra 
W inespagnabUe altura a settentrione. Allorché sono stato a 
' mezzo tiro di fiipile, ho spedito il maggiore Don Franeesco 
Forne alla testa di una mezza compagnia, che malgrado il 
declivo del luogo e il fuoco che si faceva contro di lui, si è' 
imposeeesato del punto che i nemici occupavano pochi mo- 
menti prima. I nemici respinti hanno preso le carm, dove 
hanno provato una più vigenrosa resistenza; ma essendosi aè^ 
corti che io andava a pruderli alle spallh colia mia colonna, 
hanno lasciato la città a passo di corsa. Quando li ho veduti^ 
son piombato sopra di essi ; ne abbiamo nccisi dodici, abbiam 
preso la loro bandiera e abbiam &tto de’ prigionieri. Dal lato 
nostro Serravalle è stato ferito, ina non gravemente, alla te- 
sta. — La eittà è stata saccheggiata. 

7 tiovembre. , _ . 

Serra di Cncariello, Comune di Balandra, 2 ore t mezsó' 
di sera, —r II signor Angelo Serravalle muore in questo mo- 
mento. Mi pregano di scrivere a, 6. M. di far innalzare un 
castello, in questo luogo. 

ti novembre. 

3 ore del mattino. — Biuniamo la tru];q)8, «.prima di par« 
tire Cròcco fucila in una sala della città Don Pian Spazziano; 
poi nei abbiam fatto strada verso Graeca, ove noi siam giunti a 
tte ore. di sera: la popolazione Intiera ci è venata incontro ; 
e malgrado di ciò, avvennero non pochi disordini. 

9 novembre. . ' . , . ' 

Sei ore e mezzo del matUno. — Usciamo da Craeca e mar- 
ciamo verso Alliano : ma circa due ore dopo mezzogiorno nella 
pianura bagnata dall’ Acinella, troviamo una quarantina di v 
guardie nazionali, che attacchiamo oon vigore. — Yeden- ■ 
doci, si danno ad una fuga precipitosa e si nascondono in un 
bosco vicino ; malgrado ciò, la cavallerìa li raggiunge, ne uc^ 
cide quattro, & un prigioniero, ehe ho posto in libertà, p«r-.. 
<^ò non aveva fatto uso del suo facile. 

Sette ore della sera, — Giungiamo ad Alliano, dove la po-. 
pelazione ci riceve col prete e colla croce alla testa, alle gridft 
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di' Viva’ Franee»o& IT ; ciò' non impedisco che il maggior di- 
aordine non regni dnrante Ih notte. Barebbé cosa da recar 
sorpresa, se il capo della banda e i snoi satelliti non fossero' 
i primi ladri -che io abbia mai conosciuto.' ' ^ 

10 novembre. • . 

' Nove, ore del mattino. — 1 miei avamposti mi avvertono che' 
.una forza nemica è comparsa ^11' Acinclla. Io esco itbmedia- 
tamente per incontrarla e mi accorgo che è mi corpo di 550. 
a 600 nomini. Faccio riunire la mia gente, che non sapcra v 
400 uomini, in faccia ad essi, e attendo le disposizioni del 
nemico per prenderle noi. Mi persuado ben presto che il* 
capo piemontese era un nemico che non conosceva il suo me< 
stiere. Vedendo la sua iuesper lenza, mi rivolgo ai miei 'soldati 
e prometto, loro la vittoria, ove mi prcstin fede : me ne fanno 
sicuro, ed io mi pongo in marcia. Allorché ebbf raggiunto 
la cappella, distante un tiro, di fucile e sul declive del vil- 
laggio, invio la prima compagnia sottp gli ordini del (mag- 
giore) capitano Don Francesco Forno prevenendolo di spiegare 
in bersaglieri la mètà' della eua forza è di seguire col rima- 
nente per proteggerli, percorrendo la via cbe da Àlliano coii- 
. duce al fiume. Nel tempo medesimo ordino al luogotenente 
colonnell'o di cavalleria comandante la seconda compagnia^ 
di marciare aopra una, cresta che il terrene forma a dritta, 
e di; prender il faemico di fianco*, il che esegni con grande- 
precisione mentin- la pHma compagnia lo attaccava di 
fronte^ * ' - ' 

Siccome . lo spazio del letto del fiume» è assai grande^- 
così ho posto la cavalleria a retroguardia della prima com- 
pagnia ordinandole di passar il fiume e di porsi in un'isola' 
piantata di olivi per prender il nemico alla spalle. 

Quanto a me, col resto dell' infanteria marciai in colonna 
al centro delle due aK per proteggerle in caso di scacco : 
ma 1’ impulso delle due compagnie- è stato co^ vivo, che il 
nemico non ha potuto sostener il primo' scontro. Vedendolo 
sbandato, attesi che la cavalleria gli facesse mettere le armi 
a. basso. 'Vana speranza. Guardo e la vedo alla mia dritta a 
piedi, iu un burrone che .faceva fuoco, anzi che eseguire i 
mici ordini. Questa circostanza ha reso dubbiosa 1’ azione ; 
ma siccome a colpi di sciabola ho fatto avanzare la cavalle- 
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pia, e ho marciato rapidamente colla riserva verso il contro 
del fiume, ho avuto il di sopra anche una rolta sol nemico, 
il quale si è riunito ai. piedi di un mulino. Vedendolo in una 
posizione forte, ho. staccato una- sezione della mia comi>a- 
gnia di riserva per prenderlo alle spalle, mentre la prima 
compagnia lo attaccava di fronte e la seconda a sinietra. 
innesta manovra è 'bastata per sloggiarlo' dalla sua forniida- 
hile posizione *, ma siccome l’altezza della montagna che dal 
mulino si Spinge fino a Steggiano è piena ^i piccoli colli che 
si difendono da sè stcs», il nemico si è nuovamente rifbr> 
mato e ha . preso, 1’ ofiensiva caricandoci - alla baionetta. La 
seconda compagnia ha sostenuto la raisohia per dieci minati 
sulla dritta e la prima ha fatto altrettanto' a sinistra. In que- 
sto- tempo Bon potuto, giungere con la riserva, e allora la 
sconfitta del nemico è stata completa. Egli si è sparpagliato 
j)€T i bòschi, ina noi abbiamo • ucciso 40 individui, fra i qUali 
uh • luogotenente che è mostp da- eroe mentre ci caricava alla 
baiónetta : abbiamo fatto cinque pri^^ionieri che si sono ar- 
ruolati nelle nostre truppe Abbiamo fatto alto a un miglio 

da Àstagnano lanciando in pace i nemici; 

Le nostre perdite sono meschinissime, ih che è piuttosto 
un miracolo che fririto del caso. Il luogotenente colonnello 
Don Agostino Lafout ha ricevuto un colpo/ di una bocca di 
cannone al di sopra del sopraciglio dell’ occhio sinistra: ma 
non è nulla : un altro soldato ha avuto una parte della testa 
sfiorata da una palla •, ecco tutto. 

- '■ Dopo un’ ora di riposo, un corriere di Astagnano viene 
ad avvertirci che là popolazione ci' attende, e ci prega di 
andarvi. In conseguenza dh che faccio metter là truppa sotto 
le armi, e mi pougo in marcia. Appena avevamo sfilato, 
scorgo delle croei e de’ preti che venivano verso di noi, e 
una folla I immensa che riempiva la strada con bandiere 
bianche c gridava . Viva Francesco II. In mèzzo a tale en- 
tusiasmo siamo entoati trionfalmente nella città, con ordine 
ai soldati, che abbinine pagati prima di alloggiarli, di. osser- 
var la più stretta disciplina. -Ma siccome hanno 1’ abitudine 
del male, hanno cominciate a fame delle loro solite, di guisa 
che siamo stati costretti a fucilarne due ; provvedimento «he 
-La ristabilito subito'!’ ordine. .... . 
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11 novembre. ' ' 

' Astagnano. Abbiamo pasBat© la giornata tranquillamente, 
o meglio lavoi^ando. Ci ai presentarono 300 uomini di diverei 
paesi, di guisa ebe contiamo 700 nomini assai bene armati. 

12 novembre. . 

Nove ore del mattino. — Partiamo da Astagnano per 

recarci a disarmare i Nazionali di Cirigliano ^ e... al 

primo luogo siamo rimasto due ore, o per meglio dire ne 
siamo asciti a un’ ora e mezzo della sera per recarci al se* 
ebndo : ma quando siamo stati al principio della salita,' fummo 
arrertiti ebe il nemico era ad un miglio di distanza. Ve- 
dendo la mia posizione assai- compromessa, inviai il maggior 
Forno comandante la prima compagnia al villaggio, ed io 
col resto della forza presi ' posizione sulle alture che avevo 
alla mia sinistra : una volta che fui in grado di difendermi, 
attesi, spiegato in battaglia, gli eventi. Dopo un quarto 
d*ora scorsi la testa della colonna nemica fbrte di 1200 no- 
mini, che si poneva nella strada che divide i due villaggi 
Suddetti ; ma' era tro^o tardi. Comprendendo la forza della 
mia posizione ho offerto la .battaglia al nemico, il quale ha 
manovrato fino al cadere della notte, senza nulla intrapren- 
derè. Dopo di che ci ponemmn in marcia diretti al bosco di 
Montepiano di Pietra Portassa. 

’ • • ■ I 

13 novembre. ' - _ 

Sei ore del mattino. — Partiamo dal bosco, facendo via 

verso l’ Autura : arrivando in questo luogo bo fatto, malgrado 
hi' volontà dì Crocee, accampar la truppa per prevenire una 
sorpresa e il disordine, ordinando che ci fosse recato del 
pane e del vino, il che è stato eseguito di buon grado. Men- 
ile si distribuivano le razioni, il clero vestito de’ suoi abiti 
sacerdotali, colle croce alla testa, eù. è presentato per com- 
plimentarci, e per pregarmi di andar ad ascoltare una messa 
co’ miei officiali : l’ ho ringraziato, dicendo che sebbene io de- 
siderassi moltissimo di accettar tal proposta, non mi era pos- 
aibile 3 tuttavia ho aggiunto che quanto era differito non era 
perduto. 'In questo mentre fui avvertito che il nemico veniva 
incontro a noi : ho fatto riunire la trup^ e bo congedato i 
preti. 
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Now ore e meno, — €Hi avarapoati scuóprono B neniM^o, 
ed io mi pongo m moto per prendere posizione ad Arauaci 
óve giungo a mezzogiorno. 

Due óre della »era._ — Il nemico è alle viste. Faccio 
battere la generale e gli offro battaglia : il nemico si pone 
sulle difensive. . 

- Sei ore della aera. — Mi ripiego nel bosco cbiamato la 
macehia del Cerro, dove d accampiamo per passarvi 14 
notte. 

' 14 noverubre. 

Sei -ore dèi mattino. — Ci mettiamo in marcia verec 
Grassano, dove giungiamo a 10 ore del mattino. Alloggiamo 
la truppa, e i nostri capi vanno a rubare dove pià lor piace. 

D%te ore della aera. Il nemico si avvicina, e gli offro 
battaglia, ma egli non l’accetta, sebbene abbia il doppio 
della mia forza. Ci scambiamo alcune fucilate nel resto dèlia 
giornata. 

Otto' ore di aera. — Vèdèndo che il nemico non sa dé; 
cidersi,' lascio gli' avamposti, e mi ritirar con tutto il rima> 
nente della mia forza in dttà per passarvi la notte. 

f ' * • 

\b nowmhre. , 

Sette aree mezzo del mattino. — Il nemico rimane nello 
stesse posizioni d’ieri sera. 

Otto. Ritiro i miei àvan^osti per andare verso San Chi- 
rico, ove sono giunto verso le undici : ho fatto alloggiare ad 
officiale in casa del capitano delle guardie nazionali per 
impedire che gli si arrecasse del danno, e credo che questi 
me ne fosse grato. In- questo luogo vi è stato un po’^ or- 
dine*, il die mi hà fotto dn gran piacere. 

Tre ore di atra. — Ci mettìaind in via per attaccare H 
villaggio Loagle r ma ad un miglio di distanza ci accam- 
piamo e aspettiamo il giorno. ' ' 

16 novembre. < 

Sei ore del matitno. — Riconosco la posizione e la trovo 
fòrtissima *, malgrado cib, mando innanzi la quarta compa- 
gnia per attaccar la sin'stra deV villaggio : invio la terza 
•olla diritta: la prima al centro : il resto dell'infanterìa ri- 
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ciane con me suU' altura .a dritta della nuova strada in 
faccia al villaggio. 

Destino una parte della sedicente cavalleria a sinistra o 
una parte a diritta, e questa per togliere la ritirata del ne- 
mico a Potenza. Allorchà rinfauteria è giunta al ponte che 
trovasi a’ piedi della salita, il nemico fa una forte scarica e 
ferisce un uomo della prima compagnia \ ma la truppa si 
sUincia all’ assalto. 11 nemico^ accortosi della nostra fermezza, 
ripiegò e si racchiuse in un gran palazzo: una parte fugge 
per cadere nelle mani de’ nostri, che li massacrano. 

11 capitano della prima compagnia attacca.il palazzo e 
r incendia con della paglia e con delle legna resinose : il 
nemico cominciò a saltare da un balcone : ma in questo men- 
tre, taluno, non so chi, si permette di far batter la generale: 
la truppa si riunisce e 1’ operazione rimane incompiuta. Due 
de’ nostri feriti rimangono nel villaggio : abbiamo due morti 
c alcuni feriti. 

Cessato l’ allarme, ci mettiamo in marcia per attaccare 
Pietragalla, dove giungiamo alle 8 della sera. Riconosciuta 
la posizione, invio la terza e la quarta compagnia sulla di- 
ritta della città, la quinta e la sesta con porzione della ca- 
valleria verso la sinistra, la prima c la seconda verso il cen- 
tro Il nemico in forti posizioni dietro una muraglia aprì un 
fuoco vivissimo. Ma il maggior Don Pasquale Margioet, luo- 
gotenente delle seconda compagnia, si slanci^ come un ful- 
mine seguito da alcuni soldati e si impadronisce delle prime 
9 ase della città. 

, Il capitano lo segue col resto della' compagnia, e la città 
meno il castello ducale, ove i nemici si sono racchiusi, fu presa 
ili un batter d’ occhio. Abbiamo avuto quattro morti e cinque 
feriti, o piuttosto 9 feriti ne’ punti che abbiamo attaccato, e 
fra essi il luogotenente Laureano Carena^. Compiuto il fatto, 
abbiamo preso alloggio, per non esser testimonio di un di- 
sordine contro il quale sono impotente, perchè mi manca la 
forza per far rispettare la mia autorità. Temo che Crocco, il 
quale ha molto rubato, non commetta qualche tradimento. 

17 novembre. • , _ 

^ Dieci ore del vmttino. • — Ci riuniamo per accamparci 
nel . bosco di Lagopesole, ove.giaugiamo a quattro' ore della 
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«èra. Oroeeo éi-taacia sotto juretesto di andare « eereare 'det 
pane, 'aia temo che aia piuttòsto per naaeoQdere daaant'é 
le giei» che ha rubato durante questa- epedisione. ■ > 

• • i . . ”■ . ^ i, I 

18 «eeéiaJre.-v.. . .. • -v -/ . 

Fa' ora dòpo meitogtomo. — ' Siamo nel medesimo bosoo 

,«enaà Ooeeo e senza pane. «La eondotta deV capo ha firtto ^i 

ohe in -tre giorni abbiamo pefrduto la niéth della rfi»rza, 

drca 360 uomini. " • - 

Quattro orò della «era. — Koi -sloggiamo pér aecam* 

|«rol ad un ipigUo pià lontano. — Cròcco non è venuto. ■■ 

« 

19 «doefwftre. . ' . . ' . > ’ 

Otto ‘ore dermaftùio. — Crocco *ò giunto, ma non in il'' 

presentato ancora dinanzi a me. ' ’ 

Mezzogiorno. — Croceo ha fatto batt^é l’appello dopo 
aver tirato diversi colpi dì fucile:- Monto la coHina e cbie^. 
bOsa significhi Cibi Crocco mi risponde che noi dobbiamo a«r 
dare ad attaccare e -.prendere Aviglrano, eittà di .18 mila 
«oiiae. Gli dissi che era impossibile, che i Nazionali di quella 
città erano assai superiori in numero. Mi obiettò ohe. in qnid.\ 
-che luogo dovevamo andare : gli risposi che ei «tten-' 
dova- con impazienza: replicò che ciò gli andava a gmàio e. 
' «he mi vi condurrebbe Dopo ciò disparve, e andò * cOnzìg^rsi . 
t!ÓB gente ebé non avrebbe mai dovuto nè vedere nò' ateob- 
tare, e venne a dirmi che potevamo metterci in Cammino .V ti 
•che facemmo. • • ' ■ . 

Dopo ater marciato per qualche tempo cÙési ad .dn nmno 
-del paese, quale era -la via che; noi se^ivamtf; Mi rispose 
esser quella di Àvigliano/ Non bo di ciò parlato ad alcinio : ' 
ma bo pelato che quell’ nomò senza lede.mì aveva iirgu:i. 
nato. Non era passato u« quarto d’ora ohe il maggiorò-' di 'ca> 

. valleria vènne a dirmf^ Mio genctale,'noi prenderemo nna gra- 
ziosa città. — Noi andiamo a Avtgliano; dunque? gli efuesi 
Sì, signore — Ebbene io protesto contro questa impresa. ' "’i’ 
Tre ore e mezzo di aera. — Siamo giunti ad- Aviglianol 
<h-occo mi dice di prendere le’ disposizioni òpp<^f«ane pét 
assalirla* e iinp.adfOniraene. Gli rispondo che avendo fktfò^ egli - 
M contrario di 'quanto- avevamo: stabilito, prendesse'' ìé 'dttpò- 
«izlooi elm più gli -pìacevaiio, diiCcbò io. aon- 
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la re^onsal)Uit4^i una ttopresa che non poteva riuwlte. Ai' 
lorajba fatto attaocare lar piazza con tutta la forza o seiaza 
laeeiar riserva; aperta il fuoco, egli ei ò ritirato aolia- altura 
e vi è rimasto per vedere ciò che accadeva 

Il fortino che è al fianco della città e al settehtrioae fa 
pipao di prioM slancio dada prima compagpiia sottenuta dalla 
secondai ma -non si è potuta psendere una cappella ^cIm 
trova Bolla stessa linea e protegge le vicinanae del centro 
della città. La diritta è stata attaccata dalla fonan rimar 
ueute ; ma è stata tenuta in scacco da nn muro che servi di 
Imrricato alla parte di ponente della città. In breve, .la notte 
è Bopragginnta e con essa una nebbia e una pioggia intolle- 
rabile, tanto era fredda. Crocco ha fatto suonare la ritirata « 
ci ai amo condotti ad una ptecola borgata, chiamata .Favolo 
Duce, dove abbiamo passato gelati e bagnati fino alia pelle 

una -pessrima notte . > . . . > ^ . 

Questa circostanza, unita ai disordini precedenti, ha scemato 
la nostra forza, che era assai piecòla. Barante la notte non 
ha mai potuto sapere dove fosse Crucco.; . • " 

20 novembre. . . . • . . 

. ■ Cinque ore del mattino, — Faccio battere la svéglia. 

Sei ore e meezo . — Faccio. batter l’appello. Ninco Nanco 
si presenta e mi dice che mi servirà di guida, come ha poi 
fatto. Dopo una .mezz’ m'a di marcia, mi vien detto che Crocco 
si trova ad una piccola casa di campagna alla distanza di 200. 
passi a sinica deQa strada da noi percoraa. Nd momento 
inudesiino (8 ore) mi fa avvertire di far alto v mi fermo e l’ aspet- 
to, 4pa t inutilmente, 

Nifve ore dei mattino. — Ninco Nauoo, Donato, e nn altro 
degli utficiati mi dicono, che Croceo ci ha lasciati. Hiunisco gli 
nfiiciali tutti per chieder loro ciò che intendono di fare, assi- 
curandoli che io era deciso di andar fino in fondo, se aves- 
sero persistito ne’ loro propositi. Bosco prende la parola e 
diaqorre assai bene: ma un altro ufficiale dice, che i soldati 
iiom ci seguiranno se . saranno comandati da ufficiali spagnuo- 
li; che. d’> altra parte 4o era destinato al .comando in Basili- 
cata,.’ il che mi spiegò tutti gli intrighi dì costui Pure ho latta 
dare la diuòsaiene a tutta i miei uffiziali, per provare a quelli 

. A 
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Scila . banda «ba aoi servivamo per devomcme . a non .per in- 
teresse. Da LangUns durante questa riaoione ai è tenuto iii di- 
6psrte,-ma aaooHaodone il resultato. Compread^'do cbe egli 
età l’ anima di tutto ciò, bo detto agti offiziaH della banda di de-' 
liberare fra di loro, prppretteado di aderire alla loro deeistone.- 

Terminata la delibèrazione, hanno posto gli ufficiali della 
banda a- capo delle compagnie e Dè Langloia alla loro testa, I 
•senza ohe io Ma~ stato fatto consapevole di quanto ■ avevano 
riseduto, sebbene mi sia fr>eile intenderlo, giacché De.Laii^ 
glois di ordim,, fa batter 1* appeUo. ee-. senza dirmi pekebè; 
49cnza domandarmene Uoeuza. In breve, ^ sono stato destituito' 

'e anche eoa mal garbo. 

21 novembre. ' . . ' 

- . Ieri, aera .De Lauglois mi inviò il suo aiutante pec preve- 
nirmi di esser pronto a partire oggi alla piuM^ del giorno ; 
pure sono le otto e siam senpipre nel bosco di Lagopesole. 

Otto oré e mezzo. — Ci mettiamo in marcia' per andare * 
nòn so dove. 

. Nove ore e. »»e»eo. •^Facciamo alto in .uno .^lUo d’onde 
scopriailio Bionero. , , 

D^eoi e 45 minuti. — Ci mettiamo in marcin per andare a 
Santa Lada,.dove arriviamo. a un’ ora 45.muiutk - ■• 

22 novembre. , . 

. -Noi ci mettiamo- in marcia a 6 ore e mezzo . del mattina - 
diretti alla Bella,- ove giungiamo à uiezsogiorno^ De Laoglpis.- 
si ferma, riunisce la truppa, ed ' io. che mi trova alla retro- 
guardia mi fermo del pari. De Langlqis viene a trovarmi per 
chiedermi se contavo di preadere il «ornando per attaccar- la. 
città. Gli rispondo, che colui che tutto si arroga deve dat 
la direzione anche a questo affare. Non sapendo che rispon- 
dere, se ne ò andato e ha.j>reBO le .sue .disposizioni, -per provar- 
mi senza dubbio che non ò mai stato militare : ora sono quat- 
tro ore da che abbiamo attaccato questa posizione, senza dio 
siasi potato prenderla, e pure un quarto d’ora bastava per 
impadronirsene. , - . . 

Quattro ore 1/4 della aera, — La città, à attaccata da 
ambo le parti, poiché vede bruciare tre case} ma yl fuoco ^cl 
nemico non rallenta in g\iisa alcuna. 
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iSSs» ore diila Abbiamo preso osa Jteada verso la 

parte meridionale della -città : i} centro- e «na gria parte del 
settentrione resta in potere det'rivoInsknvàri.^Laparte dtnui 
<fi eiamo iocq^roni ti (comincia a fomeiare in un modo spa< 
ventoao. : » J ' . •. , , - • 

novembre, ^ - 

tìei ore e metm del ~ ITsciaWo dalla città o Bio- 

•glie dalla tenca parte di odi ci eravamo impadroniti. Un bio- 
gotenente- ri- resta ferito mortaimcnté. Andianp> n liunkoi al. 
ievante sotto* n tiro /de’ nemici. ■ • 

Otto ore e mezzo. — Ci mettiamo in mareia per rag'gidtiv 
gore le for?e sparse, che si trovano dalla parte merìdmnalo 
della città. 

Dieci Ore. Croceo, che è ricomparso Ieri, brneia le ville 
clm bT trovano, ncìln parte di ponente della oittà. -• • 

Undici ore Ci mettiamo di nuovo in marcia diretti a. 

■ Mure. • '■ • - r 

> Mezzogiorno. — Alcuni colpi di facile si od<mo daU-avaa- 
gOardia » r infanteria grida all’ armò: la cavalleria' ri'^pin'gc 
innanzi. Bei^ presto mi accorgo che sì distribancóno le'com- 
jmgnte.io varie direzioni e malamehte. \ i. , 

Un- ora. — Arrivò al Culmine della serra e'Vedo tutta la no- 
stra gente dispersa. Alcuni colpi di fucile si scambiano contro 
una capanna: vi vado per veder di che si trattava. A mezza 
strada- trovo Crocco eNinco Nanco ohe fuggòno a .spron bat- 
tuto. A malgrado di - ok» mi inoltro, tmbbene notravesù alcun' 
ordine, per -sapere il numero de’ neimci ebe*^ attaccavano. 
Iti qncsto istante' scorgo De Langlois che, solo, ri mette in- 
. salvo dalle* paHc nemiche.- Gli chiedo dove sono i capitani 
deite sue compagnie.’ Non* mi risponde.''. Tiro inmenri cogli 
uiliciàll che mi 'rimangono e con ' alonni soldati . italiani 'c 
scnOpro il nenrico^- Cho uccide con un colpo di fuoco uno di 
questi ultimr. Faceto una recognizione, e mi accwgo che la 
sua sinietra si dà- alla fuga e che la destra, appoggiata ad 
un boschetto cH querei, sostiene la posizione. I nostri soldati 
vedendosi senza ufficiali si sbandano, abbandonano i feriti, il 
frutto delle loro rapine, i bagagli e alcuni- fucili e fiigglono 
diofiBsi a 40 guardie nariooalì, provenienti -da Balbano. In 
mezzo a questi disordini, noi ci rituno riparati verso un pie-n 
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eolA fiame, cfae aoorre ai piedi di tina montagna, e tt*a\ier«atolo, 

De Langloit ha fatto riformare la sua troppa, io che non gli 
% stato diflicilef non avendo il memico óaato seguirci. Indi 
dopo aver fatta via, seguendo il corso del fiume che dal ' eetv 
«entrione scende a mezzogiorno, e dopo un’ora di nuurcia alli- 
biamo incontrato una compagnia di 47 uomini, egregiamente 
formata e disciplinata. Questa forza ei ha preceduti e noi 
l'abbiamo seguita nella direzione di BaIbano,'ove siamo 
giunti a ‘ 7 ore di sera. La xittà era illumiaata, e al nostro ‘ 
ingresso fummo gradevolmente assordati. dalle grida di Viva 
Ftancetco'' li,' . ‘ ‘ • 

n veseevo, alcbni preti- e' la guardia nazionale zi ìmeehiu> , 
sere nel castèllo situate - al -nezzegiocno, ia una posizione 
.inespugnabile. 1 nazionaH' ci -bau fatto diro die sarebbero 
ben contenti se avessinw, rispettato te proprietà, e che non 
avTebber llattó fuoco sopra dì -noi, se non quando i nostri 
avessero ■ tirato -su di^ésst'll capitano è Uscito e si à abboe- 
-cate con" Ctoeeo. Don‘'GiovaaBi e De Lànglds sono siati «U. 
eaeteUo, ma ignoro -ciò ebn abbian detto e fatto. - 8o’ unica- 
mente ohe la coea che tn! à più grato scrivere si - ò «he l’ or* 
cinse il più cempteto ò regnato nella oltià durante la notte. 

, • ' . ’ • . . ' >■ 

24 novefàbre. . ' 

Balòano, $ette ore e meszo del matthu). — Ascendiamo là 
montagna, e allorebè siam gbintl a mezza via per una eonti-o- 
marcia cl dirigiamo a Bìcigliaao, dove sisim giunti a un’- era' 
dopo mezzogiorno, e dove siam ricevuti con ramoaoelli d'^ olivo 
in mano.i'»- ' . - ’ ' À ,. 

^ Undici ore dèlia aera..— I disordini più inauditi^ avveu* ' ' 
nero in questa città i non .voglio dante 1- particolari, tanto 
sono orribili sotto ogni aspetto. • v ^ 

25 novemdrs. . . ' ’ 

iSei «ré del «totlino. — Ci riuniamo.: m& siccome a dò si 
richieda un gran tempo, non so se per marciare o- per qual* 
ohe altro motivo.' - . , * , - ^ 

. OUo or* e metto. — Crocco ordina all’ avaogua«dia' di 
avanzare, perché il nemicò segue le nostre traode. 

Nove ore. — Odo una fucilata assai Vha. ...... 

. .Yove ere • oingas Amati. — . . : . .- ...e i nazionali siri- 
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tirano. I-Pletnonte*i in nomerò di 100 hanno Y<re90 'una. fi^te 
posizione e no» «l mnovonò.- . - ^ ^ 

Mezzogiorno t 45 minuU. ^ rtoniamo.e riprendiamoli 
marcia diretti- -ad àlcone baracche distanti cinque miglia, 
nelle quali Ci . riposiamo' assai male, arendo tu freddo «rr.i- 
We. * .... ... - , 

,2S novembre. - . . . , 

Nove ore e memo del maitino. — Ci mettiamo in marcia- 
litmeszo a m(mti aUissinù e. freddissimi. À mesEogiomo scen- 
diamo la montagna e sciiopriamo un distaccamento di 40 no- 
mini : si preparano al combattimento, ma senza arar il co- 
raggio di resialero.al primo sconco; una carica di cavalleria 
bastò per farli fuggire a Castello grande, i ■ 

< - Due ore e mezzo di zero. ~r- Proseguiamo il nostro cammino 
alia volta di Pesoopagano,^ove giungiamo-a 3 bge e 45 mi- 
iHitì della sera. La città è investita j-iina yiva fucilata ai impe- 
gna : ma i auratri soldati oscillano^ 11 luogotenente colonnato 
Lafbnt e H maggior Porne, fermandosi, dicono alla troppa ; 

« noi jion abbiamo comando.: pure, se volete seguirci, pren- 
deremo la oittè. ■ Ottenuta risposta affermaUva, si danciano 
e ai ìmpadroniscoìio della posizione in nn quarto d' ora. . 

■27 novembre.^ , . . \ , 

• Cinque ore. del mattino..-^ Invio il capitano di cavalleria 
Martinez a. Crocm> per.&rgU dife* esser tmbpo.dl suemare 
la diana, ma egli non presta attenzione alla mia preghiera. 

Sei ore del mattino. — Vedendo che non si fa suonar I* ap- 
pello, vado in cerea di Crocco: egli era nella stradh discor- 
rendo con tahmq ^e’ enoT, 6ùmgo e Io saluto,' e gii dico su- 
bitó esser inestieii uscire daQa città', altrimentìL avtèmmo 
perduto molta gente. In questo momento giunge un trom- 
betta, ed io gli ordino di suonar l’ appello alla corsa. Crocco 
gliele pcoibisoe ; lo prego allòrà di far suonare 1* appello or- 
dinario: h> nega. Ricette nn momento e «obito dopo se ne ' 
va, ed io, prevedendo il pericolo che ci minaceia, me ne vado 
del pari. 11 resultato di ciò è stata la perdita di 25 uomini. 



* Qui nel manoscritto sono cinque versi cassati in guisa 
tale, che ÒL impossibile icggervi dò che. v* era acritto. 
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socoiulo uui, di 40 secondo gli altri. £ certo però che al>- 
biam -perduto molti soldati di linea e anche alcuni cavalli — 
La mancanza di soldo, il disordine e F apparizione di una 
forza assai considerevole producono la dispersione della banda. 

Quattro ore di tera. — La forza nemica di cui ho parlato 
dì sopra sta sempre dì froqte a poi, ma pon osa attaccarci. 

Cinque ore — Entriamo ncL bosco di Montiecbio, dovc.yi 
accampiamo, digiuni e senza pane. 

Sette ore del mattinoi — Ci mettiamo in marcia per inter- 
narci nel bosco. ' 

Mezzogiorno. — Facciamo alto nel centro del bosco senza 
aver pane: la banda .si scioglie. 

Mezzogiorno e,mezzo. Ci prepariamo a marciare, ma 
non so dove^ se la direzione -che prenderanno non mi anderà 
« .genio, prenderò la via di Koma. 

Tre ore della aera. — Scena disgustosa. Crocco riunisce 
j-suoi antichi capi di ladri e dà loro i suoi antichi accoliti. 
<ìli altri soldati sono disarmati violentemente \ prendono loro 
in specie i fucili rigati e quelli a percussione. Alcuni soldati 
fuggono, altri piangono. Cliiedouo di i^ervire per un po’ di 
pane; non piò soldo, dicono essi; ma questi assassini BOU 9 
inesorabili. Si danno in braccio a capitani della loro tempra, 

■o li congedano dopo un digiuno di due giorni, 
i Tutto ciò era concertato', ma lo si nascondeva cOb molta ' 
4 itttusia. Alcuni soldati venivano da me piangendo, mi pren- 
devano le mani e me le baciavano dicendo; — Tornate con - 
una piecola forza, e ci troverete sempre pronti a seguirvi. — * 
Per sconto mio pregai Crocco a ^salvar questa gente, o 
piangendo con i soldati, per quanto era in mio potere, cer- 
cai di consolarli. . 



•* ^ * i . * • . » . *^v, 

‘^novembre. v.- 

Abbiamo marciato tutta la notte. 




•30' «ot'fwiire, ' ' ' 

Abbiamo marciaio assai, e vipt! dalla fatica &cot&mo 
alto....* . i ■ I , 

r- --- » 

Il giornale ora non contiene febe appunti dlsòrdittatir 
<Juàì sotto la data del 1 ” dicembre tròviamo i seguenti ap» 

•'** , * f‘ t •».. '-P- . a' '' è •• .V 



“ ■ Qal il giornale di Borjès ha fine. Alcuni appunti 
che vi si trovano, sono privi di neséo ira di loro. Certo 

punti: 12’ Rocca di Cerri; 13' Colli Catena; 14“.Carruzzole; 
15" Rio fredo. 1" Ezquiave': 2 ’ Anone : 3’ Cajpreeotta : 4* To- 
lete: 5" Preteniera: 6' Roccarasa: 7“ Rocavalle scura: 8’ For- 
ca Caruse: 9* Arco di Paterno: 10® Lasactura: 11* Taglia- 
cozzo. ^ ì'.-’ - l 

Tn mezio ad alcune pagine .bianche' trovasi la seguente 
lettera, probabilmente diretta al generale Clar 7 : 

.. V- “ ottobre 1861. 

• '• it'Mio Generale. ■ ’ ’ 

n E tèmpo che io vi dia' segno cK vita. L'avrei fatto in- 
. u’auzi, se avessi saputo come; ma non ho trovato una per- 
' Iona abbastanza devota in alcun luogo .per affidarle P inca- 
rico di rimettervi le mie. lettere. Oggi che De Langlois mi 
offine messo di farvi giungere c^uesta mia, pro6tto. di tale ocr 
carione; non ‘per darvi i lunghi e penosi raggui^li della mia 
spedizione, CM è andata a vuoto per mancanza di una forza 

300 uomini che sostenesse la' mia autorità^ ma per dirvi 
che mi trovo nelle vicinanze di Melfi con Crocco, col quali» 
conto rimanere, se agli vuole sottoporsi a me, «•ammette;-» 
1% necessità di un po' d’ ordine^ del che dubito , .assgi. 

. . » Lo sp^Ho delie cinque provincie da me percorse è ec- 
cellente, o per meglio dire, vi sonò nove realisti sopra dieci 
I persone. 84 t Crocco volesse disciplinarsi e io’ potessi aver um 
' po’ di danaio e cinquecento fUcili, la rivoluziene (Pa/biVe* 
rrvoUitionnaire) sarebbe. terminata) ma se ^piest’ luuno agir 
' sce in senno. aont)iuio, nulla al' può fare senza ^ una forza dt 
cinquecento uomini, colla quale si costringerebbero i recal- 
citranti à marciare. Crocco tuttavia mi promette .....' se m» 
-Io dà, terrò la campagna; se me Io rifiuta, non ho altro ‘par- 
tito da prendere che tornarmene a Roma, pw rendervi conto 
d^a mia missione^ e per esporre' nel tempo stesse ciò eh» 
importa fare per iiaBcife.r < ' , 

» Ieri a sei ore e un quarto siamo stati avvertiti che i 
nemici in numero di ISO bersaglieri venivano incentro à noi) 
sismo andati subito incontro ad essi ; Crocco si è posto iu- 
_ nunzi, ed io co* miei 8pa;^uotì 'bo marcialo alla retroguar- 
*118; ma allorché Crocco è stato ad una certa distanza, ha. 
fatto una contromarcia senza avvertirmi, per il che mi sono 
trov^ di fronte ai nemici e ad una distanza di cinquanta 
passi. CuU viva fucilata si é impegnata iinmediatàmente : nei 
stanzo andati «vanti, oredendomi àostenuto sulla diritta, 'fina 
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è per altro che ei pregò la risoluziouè, che avea acceu^. 
nato prima della gcéna diegustosa della quale ei dà ' 

a venti paesi dai némici, che ol ccdevano.il terreno : ma ve* 
dendo che facevamo poco faoco^ si sono avansati nuovamente 
fino a dieci passi da noi^ e noi ahbìam sostenuto 1' attacco, 
sebbene non fossimo che venticinque uomini. Abbiamo ucciso 
nove bersaglieri : ma io ho avuto ferito gravemente il soldato 
Domenico Antonio Mistico, , e il maggiore Don J. Landet, 
è mòrto al momento della ritirata. Questa perdita è irrepa- 
rabile, perchè un tale uomo era dotato di qualità eccezionali. 

Il Debbo ritornare stdla nostra- ritirata e sui motivi cho ’ 
l’hanno cafonata : mentre noi ci difendevamo con accnuì- 
inento al fronte e alla dritta, una forza piemontese si è 
presentata alle nostre spalle. Non scorgendola, continuavamo 
a resistere : ma ad un tratto i nemici che erano dietrò di 
noi ad alta voce ci ordinano di arrenderci. A questa injgiuu- 
zione caccio un grido a' miei Spagnuoli e agli altri sei .che 
trovavansi meco, e mi slancio co’ miei contro il nemico ; fit 
allora che il maggior Landet colpito da due palle alla tq* 
sta à morto. La cosa è stata talmente pronta che io non ho, 
veduto il colpo, e non ho potuto far prendere il suo ft\r ^ 

Cile e le 400 piastrq che avèva indosso. 

» Ho nella mia comp^nia il fattore del signor principe 
di Bisignyio, per nome IX Michele Capuano,' il quale mi 
ha reso rileviuitissimi servizi e desidera che il suo padroni: 
sappia che ei si trova meco, ed io pure lo bramo. 

n Mettetemi ai piedi delle LL. M M ; e voi, mio generale, 
fate contò senapre sui profondo rispetto del vostro sottoposto 

■ ' - • BoKjàs. » * 

A questa lettera seguono moltissimi appunti di intesa 
fatte e di requisizioni ordinate cbe non sono intelligibQi. — £1 ^ 

notevole però quanta segue : . - 

Sftst accorte. . . 

A 18 febbraio. — Dato a Niocola Sansaioni per 

nora. S2 carabinieri corrotti alla reazione per 2 - . 

piastre per, ciascuno . . .. . . . . • .. .. 76. 80. 

Idem, per corrieri 'ed altri individui che compone* 



vano il partito 84 60. - 

Preparativi per formare altre reazioni 111. 40. 

Polvere conto id. 8. . . ^ ^ . , . . 300. OQ 

-Piombo id. 3. . . . . , . 70. Oo. 

.Armi comprate onat.' 80.' . • . . . . » 192. Oq. 
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. cetìni, ma dalla quale apparisce che gli.uomini 
<11 Crocco, non avendo più 'villaggi da saccheggiaitv 
t«f)Ogliarono gli stessi loto compagni d’ arme. 

Finalmente gli riesce di fuggire con 24 uonrini; che 
farà egli? Si dirige verso gli Stati Romani; non ha più 
tempo di scrivere; la ritirata era una' impresa più 
<lifflcile della restaurazione di Francesco II. Dinanzi. a 
([uesta terribile avventura non indietreggia, ina è impos- ' 
sibilò seguirlo; si perdono le tracce di lui, si ignora 
<la quali luoghi sia passato, o non lo ritroviamo jche * 
in Terra di Lavoro, quasi alla frontiera. Il 4 diceili- 
bre .fu veduto nella pianura di Cinque Miglia, men- 
tre dirigevasi a Pescasseroli. Poteva seguire due strade 
per raggiungere gli Stati Romani, il monte o il piano, 
il V'valle di Roveto, o la gran via di Avezzano. Co-, 
stretto dalle nevi, seguì quest’ ultimo sentiero. 

A due miglia di Avezzano lecje un giro e prese per 
Cappelle e Scurgola. Dovè travei*Rar quest’ ultimo Vil- 
laggio a dieci ore di sera,- e passar davanti il corpo di 
giiardia dellà nazionale, r-. (3ii va^ là? gri^ò la .^n- 
tinella — Buoni amici, rispose Borjès, e passò oltre 
senza ostàcoli co’ suoi uomini. _ . 

Potè anche spingersi al di là di Tagliacozzo sènza 
-essere arrestato. Sul consiglio della sua guida rispose 
al milite nazionale che era in fazione fuori di quell.-i- 
Comnne; Simno eastagnari che andiamo a Santa Ma-, 
ria. Borjès si credè in salvo, daccliè non era che a 
cinque ore di distanza dalla frontiera. Fece alto, ac- 
f ordando ai suoi uonùni eM^nuati poche ore di ri- 
peso. ^ 

Mi resta a narrare la sua tragica morte. -Vedmumo 

come per miracoli di audacia e di fortuna era riuscito 

. ■« 

■_ , 

«ìWne 18 : . . . . , . 18. 00. 

l*cr la formazione di 400 individai a due piastre 
'■ per cadauno . . . . ' . . . . . . . . . -990. 00. 

.t'pcéa cibaria per dodici giorni ciroa 500 iadividui. 364. 00. 



Diyiii^ed by Google 




— 159 — 

a traversare in -tutta la- sua estwisionò il coutineute 
deir antico regno delle Due Sicilie, in mezzo a popoli 
.nemici, a migliaia di guardie nazionali, di guardie mo- 
bili, di carabinieri, di soldati spinti contro di lui, im- 
boscati Sul suo sentiero, che battevano ì boschi, occu- 
pa vano lo alture, custodivano i villaggi ove era costrettf» 
a passare; tutti in pigdi^ coll’arme in pugno, coll’ oc- 
chio attento, vigili, irritati è valorosi. Aveva in tal ’ 
guisa traversato non so quante' provincie, soffrendo e 
sfidando tutte le privazioni, dormendo la notte nella 
melma e nella neve: si era gettato negli Abruzzi, 
quasi- toccava i aùifini,- oltre i quali sarebbe stato li- 
bero sotto la paterna pratezioue di Pio IX. Poche ore • 
ancora, e non avrebbe avuto nulla a temere. Fu preso 
e uccisd alle porte della terra promessa, nell’ultimo 
villagipo italiano. 

Intorno' alla sua cattura, abbiamo ragguagli com- 
pleti in un rapporto del valoroso uffiriale che l’ operò, 
il maggior Franchini. Ecco il documento indirizzato 
ni generale La Marmora ; . 

. «i. j • ». 

N: 450. TagHacozzo, 9 dicembre 1861. 

Alle ore 11 e 1]2 della sera dei 7, una lettera del BÌgnor 
8otto*prefetto del circondario m’ awiaò ebe Boqès con è-’ 
suoi compagni a cavallo era passato da Paterno dirìgendosi 
sopra, Scurcula-, ed altra, alle ore 3 e lj2 del mattino de- 
gl* 8, del signor comandante i reali carabinieri, da Cap- 
pelle mi faceva sapere che alle 8 di sera dei 7, avevano 
i medesimi traversato detto paese, e che tutto faceva cre- 
dere avessero presa la strada per Sonrcola e Santa Maria 
ni Tnfo. , . 

Dietro tali notizie io' i^^iva tosto una forte pattuglia 
comandata da nn' sergente verso la Scurcula colla speranza 
<d’ inconWarlì, ed altra a Santa Maria comandata da un ca- 
porale per avere indizi! se mai i briganti fossero colà arri- 
Tati; ma costoro prima degli avvisi ricevuti avevan di già 
oltrepassato Tagliacozzo e traversato chetamente Santa Ma- 
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.ria, cHrigendoti sopra la Lupa, grossa caseìna del signor Ma* 
stroddi. ' -* ■ • 

Certo del passaggio dai briganti, io prenderà eoa mernna 
trentina di bersaglieri, i primi ebe mi rwivano alla prima, 
ed il signor luogotenente 8tadarini ebe era di picchetto \ èd 
itile due prima di giorno, mi metteva, ad inseguire i mal- 
fattori. . , ' . ■ 

Giunto a Santa Maria trovava la pa^uglia colà spedita, 
e da questa è dai contadìpi aveva indirizzi certi del passag- 
gio dei briganti, ed aiutato dalla neve, dopo brevè riposo, 
celermente prendeva le loro tracce, per alla Lupa. 

Erano circa le 10 antimeridiane allorcbò io giubsi alla, ' 
cascina Mastroddi, ma nulla mi dava indiai ebe essa fosse 
occupata dai briganti, qtmndo una cinquantina di metri circa 
«la qudi luogo, vedo alla parte opposta fuggire un uomo ar- 
mato. Mi metto alla carriera, lo raggiungo e gli cbiudo la 
.strada, i miei bersaglieri si slanciano alla eorsa dietro di me; 
ma il malfattore, vistosi impedita la fuga, mi mette la bocca 
(iella sua carabina sul petto e scatta; manca il fuoco; lo , 
miro alla mia volta colla pistola, ed ho la medesima sorte; 
ma non falli un colpo Sulla testa che lo stese a terra. I ber- - 
saglieri si aggruppano intorno a m^ ed a colpi dt baionèttia 
uccidono quanti trovano fuori (cinque): altri circondano la 
cascina; ma i briganti, avvisati- tanna fuoco dalle finestre a 
mi feriscono due barsaglieri. 

' S'impegna un vivo combattimento, ed i briganti si dl^eu- 
dono accanitamente. Infine, dopo mezz’ora di fuoco, 'intinio' 
loro la resa, tnlnacciandó di incendiare la casa ; ostinatà- 
inente rifiutano, ed io volendo risparmiare quanto più potev-aì 
la vita a! miei bravi bersaglieri, già faceva apj>lceare il 
fuoco alla eascina, quando i briganti si arrendévauo a dl- 
sereaione. ' , . . . - 

YentUrè harabinej 3 sciabole, 17 cavalli, moltissime cài^ 
interessanti cadevano in mio potere, u bandiere tricolore colla 
croce di Savoia, forse per setyifè d’ inganno, "non che lo stesw 
generale Borjòs é gli altri Buoi compagni descritti nell' unito, 
stato, che tutti tradncevo. meco a Tagliacozzo, assieme ai 5 
morti, e che faceva fbcHare alle ore 4 pomeridiane, ad eòe m^ 
pio dei tristi che avversano il Governo del ed il risorgi- 
mento della nostra patria. ' 

: , C.ooglc 



• — Wl 

Aknne guardie usaionaK di Santa Maria fcol loro eàpi- 
fcftno che mi avevano séguito, si portarono lodevolmente, per 
i quali mi riserbo a far delle proposte per ricompense al si- 
gnor prefetto della provincia. 

Il luogotenente signor Staderinl si condusse lodevolmente^ 
c mi secondava con intelligenza, sangue freddo e -molto co- 
raggio.- ’ ' ' 

> -1 bersaglieri tutti grandemente si distinsero. ' ' 

Siraetto alla 8. V. iUustrissima lo stato dei candidati per 
lo ricompense, non .che tutte le carte, corrispondenze inte- 
iTsaHutissime del nominato generale Boijès e suoi compagni, 
persuaso che questo il Governo potrà trarre grandissimo 
Vantoggip., 

' ■ ' n maggior comandante il battaglione 

■ ’ ■ ‘ ' - Franchini. 

' Ecco ora alcuni ragguagli intorno alla morte di 
liorjès. Quando f\i preso alla cascina Mastroddi, non 
Yolle rendere la sua spada ché a Franchini 5 e quando lo - 
ride, gli disse: Bpne! giovano' maggiore. ^ I prigio- 
nieri furono legati due a due e condotti a Tagliacozzo. 
Durante il tragitto Borjès parlò poco e fumò delle spa- 
gnolette. Disse a varie riprese : Bella truppa' i bersa- 
glierir Poi al luogotenente Staderini : « Andavo' a dire 
ài ré Francesco II che ncm vi hanno che mi^rabili e 
scellerati per difenderlo, che Crocco è un sacripante 
e 'Ijanglois un bruto. » Manifestò anche il suo dispia- 
cere di essere stato preso ■ tanto vicino agli Stati 
ri^mani. • . 

Franchini fece quanto potè per ottenere delle rive- 
lazioni. Gli Spagmioli furono muti e conservarono un 
fiero contegno. « Tutte le torture non mi strapperanno 
una parola, » disse Borjès, al quale non si pensava di 
infligger veruna tortura; e aggiunse :« Ringraziate Dio 
che io sia parti'to questa mattina, un’ ora troppo tar- 
di ; -avrei raggiunto gli Stati romani e sarei venuto 
con nuove bande a smembrare il regno di Vittorio 
Flmanuele. » ... . - 
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Garantisco queste parole ; resultano da un secondo 
rapporto inedito del maggior Franchini.' ' . 

A Tagliacozzo Borjès e i suoi compagni vennero’ 
condotti in un corpo di guardia, ove dettero i loro 
nomi. Uno spagnuolo, Pietro Martinez, chiese inchiostro 
e carta, ove non scrisse che queste parole : « Noi sia- 
mo tutti rassegnati a esser fucilati . ci ritroveremo 
nella valle di Giosafat, pregate per noi. » Tutti si 
confessaron© in una cappella e dopo furono condotti 
sul lu(^o dell’ esecuzione. — « L’ ultima nostra ora è 
giunta, sciamò Borjès : muoriamo da forti. » •' 

Abbracciò i suoi compatriotti, pregò i bersaglieri 
a mirar diritto, poi si mise in ginocchio co’ suoi com- 
pagni e intuonò una litania in spagnuolo. Gli altri hi 
coro gli rispondevano. 11 cantico fu rotto dalle ptdlo: 
dieci Spagnuoli caddero ; dopo di che venne la volta 
xlei Napoletani, fra i quali era vi un ultimo straniero, 
il quale prima che fosse fatto fuoco, gridò ad alta voce s 
« Chiedo perdono a tutti I * 

Tale fu la fine di Borjès e di tutti i suoi compagni. 
Uno solo fra essi. Agostino -Capdeville, malato, era' ri- 
masto indietro. Borjès arcagli dato sedici napoleoni 
primu di lasciarlo. Questo disgraziato restò nascosto 
ancora un mese in una grotta in Basilicata-, ove- la 
guardia nazionale lo arrestò. Le suè deposizioni confer- 
marono pienamente quanto fin qui ho narrato. Gli 
Spagnuoli tutti • hanno confessato che sedotti dalle 
menzogne de’ generali e de’ comitati, aveano fatto conto 
di trovare deHe armate già raccolte, e non eransi im- 
battuti che in briganli fuggiaschi. Dicevano esseia 
stati traditi dal generale Clary. •' 

È stata censurata la fucilazione di Borjès. Vittor 
Hugo ha esclamató : 11 Governo italiano fucila i rea- 
listi! — Ma che poteva egli fare? A qual indizio ri- 
conoscere r uomo onesto dal brigante ? con qual di- 
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ritto giustificare l’uno degli assassinii o dei furti com- 
messi dall’ altro ? 'Borjès era stato con Crocco in tutto 
le sanguinose avventure della Basilicata : d’anitra parto 
la legge era inflessibile : saranno fwilati tutti colori ■ 
che verranno presi colle armi alla mano . — Questa leggo 
era stata fatta per i banditi, dappoiché’ non vi" ebbero 
che banditi in queste parodie di guerre civili. Non uà 
Italiano di cuore, non un ufficiale del r©^ dedadutfK 
noa un uomo a cui i capi della rearione avrebber vo- 
luto stringer la mano erasi unito alle bande di (hw o 
e di Mittica. A che era dunque venuto fare Boijès 
spagnuolo, in mezzo a queste ignobili scene di sangue ? 
Dovevasi usargli indulgenza perchè Spagnuolo? 

I Napoletani avrebbero declamato contro questa 
ingiustizia. Tanto è vero- ciò, che quando in appresso, 
‘sulla preghiera del principe di Scilla, il generale I.a 
Marmora consentì a che il corpo di Borjès fosse disu- 
mato per trasportarlo a Roma, non vi ebbe che un 
grido di indignazione in tutti i villaggi delle frontiei’o. 
Un nuvolo di proteste partì per Caserta, per Napoli 
e per Torino. L’ implacabile rancore delle popolazioni 
non fa più distinzione: l^ttimismo per esse vaio 
brigantaggio. . 

La mancanza di successo e la splendida testimo- 
nianza di Borjès addimostrano che io posso qui porro 
termine al mio lavoro. Dopo la morte dello Spagnuolo 
la banda di Crocco si disperse : il suo celebre capo 
non pensa che a porre in salvo il suo danaro e se 
medesimo in qualche luogo. Dopo aver indarno ten- 
tato di unirsi a Cipriano della Gala, ricomparve nelle 
alture di San Martino nella provincia di Avellino. 
Una brillante spedizione diretta dal generale Franzini 
lo mise in fuga. Fu veduto un giorno sulle coste della 
Terra di Lavoro al disopra del Volturno : da quèl- 
r epoca se ne ^lersero le tracce. Forse è giunto sano e 
salvo al Quirinale, o chi lo sa? al Vaticano. 
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Alle frontiere romane l’ intervento de’ Emncesi ha 
il brigantaggio impossibile. Una nuova frotta di 
legittimisti" schiacciata nel suo germe 'ad Alatri ha 
]>rovato l’impotenza e la miseria di questo morente 
partito. Un altro tentativo abortito a Castellamare in 
Sicilia nuli’ altro ha fatto che rianimare in quell’ iso- 
la, che avea cominciato il fuoco, gli antichi odii con- 
tro i Borboni, e la fede nella causa nazionale. 

Mentre io scrivo, vi hanno ancora alcune bande 
lìel Ghirgano. e in Capitanata, sulle coste dell’ Adria- 
tico, vicino allo sprone dello stivale. Non meritano qui 
neppur menzione. Lo Zambro, Turri-Turri, il Muratori, 
Codipietro sono già dimenticati, forse morti. Tutto il 
l esto del regno è tranquillo. Il generale La Marraora, 
prefetto di Napoli e comandante il 6“ corpo d’ annata, 
si fa amare per pregi tutti piemontesi. Pieno di ri- 
serva e di buon senso, attivissimo senza parerlo, vigile 
e rigoi’oso al bisogno, senza dirlo, tiene Napoli in sua 
mano e non se ne vanta. Egli solo in Italia poteva 
i-iuscire dopo il brillante vincitore di Castelfidardo e 
<li Gaeta. 

Il generale La Marmora ha avuto 1’ audacia di 
compire il grande atto innanzi al quale avevano 
esitato tutte le luogotenenze ha ordinato la leva di 
36. mila uomini ; e la leva si è fatta quasi, ovunque 
senza opposizione, ma con entusiasmò'. Per la prima 
volta da che Napoli è Napoli vedenimo i coscritti ac- 
correre sotto le bandiere al grido di Viva il Re! 

- E quando ricordiamo ciò che era l’ Italia alla fine 
del 1860, con Francesco II a Gaeta, organizzato e in 
forze il brigantaggio negli Abrqzzi, ancora soggette 
al Borbone Ci vitella del Tronto e Messina.; tre armate 
sulle braccia, quella di Francesco II, quella, di Ga- 
ribaldi, quella di Vittorio Emanuele, in rivoluzione il 
paese, esauste le finanze, destituito di autorità il ]) 0 - 
tere, incerta la Fr^cia, minacciosa.!’ Austria,, furente 
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il papa; e quando cousidariamo che, procedendo dii-etto 
per la sua via, in mezzo a mille ostacoli, il Governo 
italiano non ha solamente sfidato le folgoi^ >del Var , 
ticano, le rappresaglie austriache, superato le .litanie' 
delle’ Tuileries, raffrenate le impazienze delia rivolu- 
zione, conquistato Gaeta e Messina, distrutto ^rando- 
sco II, posto da banda Garibaldi, battuto' coslianta- 
mente il brigantaggio ognora rinascente, ma ha ancora 
affrontato tutti i malcontenti e le resistenze del mu- 
nicipaliemo napoletano, ostinandosi nella sua idea di 
annessione immediata e di assimilazione ad ogni co- 
sto ; ha avuto maggior cura di quest’ opera ne’ mo- 
menti più difficili e più disastrosi ; vi hà compromesso 
la fama di tre uomini ragguardevoli, Farini, Nigra e 
San Martino, e più ancora la gloria del conte di Ca- 
vour ; sen2a distrarsi un momento, senza deviare di 
un passo da questa idea fissa ; si è reso impopolare 
quasi per diletto, togliendo ai Napolqt«1^4|f.5^*>'U- 
tonomia briciola per briciola, e nojy aiM^ént»^ prò 
autonomìa, ma anche ogni ègenjdaia/m)3dij|^1nfe^ 
meridionali, ristringendo l’autdr^à - 

di 500 mila anime in una profiW^ " 

sopprimendo infine la luogoteneni^^HMM 
ai cittadini era per divenire del 

generale Cialdini ; e che infine^y»à^iMrf<^^ 
errori, fotw necessarii, fora’ anco giorno 

egli si è ravvicinato al suo scopo invariabile, con mira- 
colosi successi, senza turbolenze, senza scosse, senza che 
avvenissero moti nelle strade della città, a malgrado, 
del brigantaggio sulle montagne e nelle foreste, senza 
innalzare una sola baionetta, a' malgrado dell’ opposi- 
zione violenta de’ borbonici, de* garibaldini, e de’ maz- 
ziniani, a malgrado le libere parole pronunziate alla 
Camera e la licenza estrema della stampa; che infine 
egli ha compiuto la leva nel peggioi momento, dopo 
la soppressione della luogotenenza, durante una re- 
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-crudescenza del brigantaggio,^ e: n è 

operata (jaasì ovnnqnè al suono di- àUegro fan&re, e 
i eosbrìttì si sono presentati a folla setto quelle baP>- 
'diere che- forse aUa prossima primavera saranno otì- 
veliate dallo palla; quando consideriamo tutto questo, 
sfiaaao pnr> eosta^etti' a riconoscere «che Dio lo vuole, e 
-^e f Italia ha 'la sua stella. - 
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